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Inaugurata La sede della Fabi
 
*Taglio del nastro per la sede Fabi di Macerata. Ieri alla presenza del segretario generale dell'organizzazione,

Lando Maria Sileoni, sono stati inaugurati i nuovi uffici in via Annibali 17. Qui verranno offerti agli iscritti servizi di

assistenza sindacale e fiscale. La sede dispone, infatti, di un Caaf al quale i lavoratori potranno rivolgersi per la

dichiarazione dei redditi a titolo gratuito, il coordinatore della FABI di Macerata Francesco Torresi. Con lui gli altri

coordinatori Fabi delle Marche: Massimo Buonanno (Ancona), Andrea Scavella (Ascoli/ Fermo), Paolo Palazzi

(Pesaro).       ***
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Mps, l'Europa vuole 5mila uscite E più privati nelle banche venete
 
Claudia Cervini • MILANO   LA PAZIENZA degli attori coinvolti sta per esaurirsi. Da mesi, ormai, si attende il via

libera delle autorità europee al nuovo piano quinquennale di Mps con l'autorizzazione dell'ingresso dello Stato nel

capitale della banca e ora, finalmente, il treno del salvataggio del terzo istituto di credito italiano sembra diretto

verso il capolinea. Una notizia positiva che, tuttavia, getta ombre su un altro salvataggio importante: quello delle

banche venete (Popolare di Vicenza e Veneto Banca) anch'esse in attesa delle autorizzazioni europee per

l'ingresso dello Stato nell'azionariato, ma anche a caccia di capitali privati — di difficile reperibilità — necessari

per far approvare all'Europa l'operazione. «Io confido che il caso Monte Paschi si chiuda a breve: è evidente che

l'operazione è arrivata a un punto di conclusione e credo che vene siano le condizioni», ha dichiarato il

sottosegretario al ministero dell'Economia e delle Finanze, Pier Paolo Baretta, intervenendo alla tavola rotonda

organizzata dalla Fisac-Cgil sugli scenari economici in Europa.   L'ORIZZONTE temporale è quello di giugno,

anche se già la prossima settimana è atteso il via libera della struttura tecnica della Dg Competition. La palla poi

passerebbe alla Commissione, chiamata a ratificare la decisione con un'agile istruttoria, e un ultimo ok formale

sarebbe previsto per la metà di giugno. Il Monte sembra a buon punto anche sulla cessione dei 29 miliardi di euro

di sofferenze. Protagonista della partita sarà il Fondo Atlante che investirà, secondo indiscrezioni, più di un

miliardo per il 51% delle cosiddette note junior. Nell'impresa, la creatura di Quaestio Sgr dovrebbe essere

affiancata da Fonspa. Va da sé che il nuovo piano quinquennale comporterà un importante sacrificio sul taglio dei

costi come sottolineato dalla commissaria Ue alla Concorrenza, Margrethe Vestager, in un'intervista. Nessun

numero ufficiale circa l'entità dei tagli al personale (la banca vuole evitare i licenziamenti), ma un accordo sulle

Smila uscite sembra vicino. Il segretario generale della Fabi, Lando Maria Sileoni, già nei giorni scorsi aveva

ribadito che le venete e Mps dovranno in fase di trattativa dimostrare di aver abbattuto i costi a 360 gradi a partire

dalle consulenze milionarie fino agli dagli stipendi dei top manager.   VENENDO al triveneto, il cantiere del

salvataggio è decisamente più indietro. Secondo Reuters per dare l'ok alla ricapitalizzazione precauzionale delle

due ex popolari la Commissione Ue avrebbe chiesto un maggior importo di capitali privati, in modo che l'intervento

dello Stato non copra perdite certe o prevedibili. Una delle strade per iniettare capitali privati passerebbe per il

braccio volontario del Fondo Interbancario di tutela dei depositi (Fitd). Che tuttavia, dopo aver operato nella partita

delle quattro good bank (Etruria e le altre) ed essere attivo sul fronte delle casse romagnole e del Centro Italia,

non sembra avere sufficienti risorse disponibili. Il dg del Fondo, Giuseppe Boccuzzi, sostiene che non gli risultano

«iniziative del genere».       ***
 

Giorno - Carlino - Nazione 19-mag-2017

FABI 2



art

Taglio de nastro per la sede Fabi
 
TAGLIO del nastro per la sede Fabi (sindacato bancari) di Macerata. Alla presenza del segretario generate

dell'organizzazione, Lando Maria Sileoni, sono stati inaugurati gli uffici in via Annibali 17. Qui saranno offerti agli

iscritti una serie di servizi di assistenza sindacale efiscale. La sede dispone, infatti, di un Caaf (centro di

assistenza fiscalel al quale i lavoratori potranno rivolgersi per la dichiarazione dei redditi a titolo gratuito. La Fabi,

principale sindacato dei lavoratori bancari a livello regionale e nazionale, a Macerata e provincia raccoglie quasi

400 iscritti e ha propri rappresentanti in tutte le banche del territorio, sia in quelle affiliate all'Abi che nelle banche

di credito cooperativo.       ***
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Banche, partita da chiudere contro il formalismo Ue
 
ANGELO DE MATTIA   La decisione formale della Commissione Ue riguardante gli aiuti pubblici al Monte dei

Paschi dovrebbe arrivare «nelle prossime settimane», ha detto l'altro giorno Fabrizio Pagani, capo della segreteria

tecnica del ministero dell'Economia. È una formula, quella delle "settimane", che si ripete da tempo e così le

settimane diventano mesi. Per il Monte è da ben 5 mesi, dallo scorso dicembre, che ci si è avviati sulla strada

della ricapitalizzazione precauzionale, dopo la inopinata decisione di sostituire l'ad Fabrizio Viola, l'appiattimento

sulle indicazioni di Jp Morgan, il rinvio di un intervento a dopo il referendum del 4 dicembre e la decisione della

Vigilanza unica di aumentare il fabbisogno di capitale da 5 a oltre 8 miliardi. Sono trascorsi 150 giorni e siamo

ancora all'indeterminatezza. Il fatto è che la Vigilanza ha chiesto la ricapitalizzazione maggiore, ma la Direzione

Competition della Commissione Ue, ossessionata dal divieto di aiuti di Stato visti ovunque (anche nelle private

risorse delle banche, come testimonia la grave vicenda che nel 2015 interessò il Fondo interbancario di garanzia

dei depositi), vorrebbe invece una riduzione dell'importo. II "sospetto" è che la ricapitalizzazione a carico dello

Stato, anziché destinata a fronteggiare perdite future imprevedibili quali quelle descritte negli stress test per gli

scenari maggiormente avversi, possa coprire anche perdite già maturate, violando la vigente normativa. Si

tratterebbe di sospetti fondati sull'eventualità e, pertanto, privi di concreto fondamento. Intanto, però, per un certo

tempo il Monte si è trovato - sperando che ora non sia più così - tra Scilla e Cariddi, tra chi vuole di più e chi vuole

di meno, con uno spettacolo avvilente offerto da due istituzioni comunitarie dove dominano i tecno-burocrati che

celebrano l'apoteosi del formalismo mentre passa in secondo piano qualsiasi visione di strategia politica. Vi è,

d'altro canto, da rilevare che se l'avvio della ricapitalizzazione precauzionale fosse awenuto già a metà 2016 e se

il governo, seguendo i consigli di Jp Morgan, non avesse pensato a provocare le dimissioni di Viola, l'operazione

sarebbe chiusa da tempo (non si ha motivo per ritenere che la Banca d'Italia non l'avrebbe condivisa, tutt'altro).

Ora, dunque, occorre che il governo faccia, una buona volta e a livello del ministro competente, pressione perché

si ponga fine a questa fase di indeterminatezza. Per giungere all'approdo conclusivo, nell'interesse pure della

credibilità delle istituzioni europee che, chiamate ad affrontare per la prima volta il varo di un'operazione di questo

tipo, hanno dato la peggiore immagine possibile. Questa soluzione è importante perché ad essa si collega anche

l'aumento di capitale a carico dello Stato per le due ex popolari venete del quale Viola, ora ad della Vicentina, è

tomato a sottolineare l'urgenza, mettendo in evidenza come la "continuità" sia a rischio senza la ricapitalizzazione

precauzionale. Un esperto ed apprezzato banchiere come lui che ricorre a un tale "caveat" segnala, in sostanza,

che sarebbero gravi degli indugi ulteriori per un'operazione il cui importo complessivo ancora non è

definitivamente noto (circa 6 miliardi), nella speranza che non si ripeta, anche in questo caso, il "tira e molla" tra

Commissione e Vigilanza unica, mentre il Tesoro italiano, al livello politico responsabile, fa la parte del convitato

di pietra. E una distinzione, di cui si è vociferato qualche tempo fa, tra il Monte e le due banche venete, con il

primo che viene aiutato e le due che meno vengono sostenute e magari lasciate alle loro sole forze, oltreché

infondata sarebbe gravissima e causa di perniciosi effetti-alone. Per tutte e tre le banche andrà poi affrontata la

sistemazione delle sofferenze, dovendosi, però, bandire una precipitosità nella dismissione che favorirebbe gli

investitori esteri acquirenti, pronti ad agguantare la "magnifica preda" con prezzi a loro favore che

concreterebbero ciò che l'Antitrust ha chiamato, come categoria in generale, "abuso da sfruttamento". La tutela

del risparmio, il sostegno creditizio alle famiglie e alle imprese, i riverberi sul territorio esigono che cessino

procrastinazioni e rinvii e che Vigilanza unica e, soprattutto, Commissione siano chiamate alle loro responsabilità.

    ***
 

Avvenire 19-mag-2017
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Banche venete, l'Ue: «Più capitali privati»
 
VENEZIA Gli aiuti di Stato possono arrivare solo fino ad un certo punto. Per ottenere dalla Bce il via libera alla

ricapitalizzazione precauzionale, le banche venete devono andare alla ricerca di maggiori sostanze da fonti

private. E' quanto la Commissione Ue avrebbe fatto presente ai diretti interessati, secondo quanto riferisce

l'agenzia di stampa Reuters. Il maggior importo di capitali privati è necessario a scongiurare il rischio che la mano

pubblica si trovi a dover coprire «perdite certe o prevedibili». Buchi ancora non emersi, viene cioè lasciato

intendere, ma visto che è in corso un'ispezione sui crediti potrebbero manifestarsi in seguito a nuove rettifiche o

nelle operazioni di cessione delle sofferenze, perdite alle quali le ex banche popolari di Vicenza e di Montebelluna

dovranno far fronte esclusivamente con capitali privati. E qui la strada è in salita. Se, come ha riferito il

commissario europeo alla concorrenza, Margrethe Vestager, il dossier sulla ricapitalizzazione precauzionale del

Monte dei Paschi è ormai a buon punto, il percorso analogo su Veneto Banca e Popolare di Vicenza sembra

infatti registrare dei ritardi, nonostante «l'approccio costruttivo di tutti i partecipanti». I numeri sul tavolo utili a

riassumere la questione sono noti. La scorsa estate il fondo Atlante aveva versato sui due istituti

complessivamente 2,5 miliardi e in dicembre lo stesso si era impegnato ad intervenire in conto aumento di

capitale sulle due banche per altri circa 94o milioni. Nei progetti di ristrutturazione delle banche, va inoltre

ricordato, c'è la cessione integrale delle sofferenze, un portafoglio il cui valore lordo è attualmente stimato in nove

miliardi. Non calano di intensità, nel frattempo, le manovre per vendere la partecipazione in Arca Sgr, di cui Bpvi e

Veneto Banca detengono circa il 20% ciascuna, e, per quanto riguarda Montebelluna, la controllata Banca

Intermobiliare Bim. L'amministratore delegato della ex popolare trevigiana Cristiano Carrus ha ribadito anche ieri

l'intenzione di «cedere al più presto possibile la banca torinese per poter reperire una parte delle risorse

necessarie per la ricapitalizzazione preventiva». Sul versante pubblico, analogamente a quanto sta per avvenire

nei confronti della banca senese, il soccorso dello Stato anche per le venete dovrebbe implicare il burden sharing

ossia una formula di condivisione dei costi nell'acquisto di circa un miliardo di titoli subordinati. Ma se il tema

centrale per le venete è quello dell'individuazione di potenziali nuove finanze private, gli strumenti sui quali poter

verosimilmente ragionare si riducono sostanzialmente a tre. O Atlante spinge su un proprio ulteriore impegno (ma

la tendenza va dichiaratamente in direzione opposta), o intervengono altri investitori oppure, ed è un canale che si

presenta come più probabile, si fa appello al Fondo interbancario di tutela dei depositi (Fitd), già protagonista in

missioni di salvataggio di istituti decotti in tempi recenti. Anche se il direttore generale, Giuseppe Boccuzzi

sostiene di non aver ricevuto sollecitazioni in questo senso. Silenzio anche da parte degli istituti interessati. «Non

commentiamo rumors di mercato» è la dichiarazione rilasciata in coro dai piani alti di Vicenza e Montebelluna. Ma

la nota ufficiale in fotocopia non si spinge a smentire le indiscrezioni di stampa.     Gianni Favero

RIPRODUZIONE RISERVATA     ***
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Unicredit accompagna lo sviluppo di 50 piccole e medie imprese
 
VICENZA Imprenditori del Nordest a lezione da altri colleghi imprenditori e player globali, un ciclo di workshop e

incontri che generano conoscenze, nuove strategie, contatti per accompagnare le aziende del territorio verso un

nuovo sviluppo. «Perché serve un nuovo slancio dinamico alle imprese del Nordest», dice Stefano Micelli,

direttore scientifico di Fondazione Nordest e presidente del advisory board di Unicredit Nordest, riassumendo

bene il senso di «  Valore», il ciclo di workshop organizzato da Unicredit e che ancora prima di chiudere i battenti

diventa già un modello da esportare. «Abbiamo intenzione di portare questo progetto anche in altre zone d'Italia -

dichiara il manager regionale di Unicredit, Sebastiano Musso - declinandolo nei vari territori ma mantenendo una

rete di contatti a beneficio di tutti». L'iniziativa ha coinvolto 5o aziende di Veneto, Friuli Venezia Giulia e Trentino

Alto Adige fra le 200 - clienti dell'istituto - invitate: piccole-medie imprese, con volumi di affari fra i 10 e i 7o milioni,

in rappresentanza del Veneto (oltre metà dalle province di Treviso e Vicenza) e di vari settori . Il progetto ha

messo in piedi un ciclo di sette incontri-workshop in diverse sedi aziendali, dove sono risuonate le esperienze di

player globali come Alibaba e Porsche consulting ma anche di realtà territoriali e università. Al centro, le esigenze

delle imprese di oggi e domani: internazionalizzazione, comunicazione, dai nuovi modelli di business al digital

manufactoring e fino al nuovo welfare aziendale e alla finanza. «Per anni il Nordest non ha avuto bisogno di

strumenti di sviluppo - osserva Micelli - ma il modo di crescere delle imprese è diverso da cinque anni fa, serve

maggiore consapevolezza , occorre rilanciare la crescita». Fra le aziende che hanno sposato l'iniziativa anche la

padovana Roncato (valigeria) e la veronese Santa Margherita (marmi). «Puntiamo ai mercati esteri - dichiara l'ad

di Roncato, Alessandra Roncato - non ci basta più il semplice prodotto ma servono stimoli e strategie nuove».

Gian Maria Collicelli       ***
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L'analisi - Pressing della Ue sulle banche - Pressing Ue sull'Italia «Vi serve una

bad bank»
 
di Federico Fubini Per qualche mese è stata meno intensa, ma la pressione dal resto d'Europa sull'Italia perché

aggredisca i problemi del sistema bancario sta per tornare. Con un suggerimento che emergerà nei prossimi

giorni in forma vaga, per farsi poi sempre più esplicito nel corso del 2017: il governo potrebbe costituire una «bad

bank» nazionale che, senza violare le regole europee, aiuti gli istituti a liberarsi dei loro crediti di cattiva qualità.

Nessuna istituzione europea — dalla Commissione, al Consiglio Ecofin dei ministri finanziari, alla Banca centrale,

all'Autorità bancaria di Londra — può formalmente obbligare un Paese a lanciare un'operazione del genere. Il

varo di una società che compri dalle banche i crediti più difficili, per gestirli e rivenderli, resta una prerogativa delle

autorità nazionali. Ma a Francoforte e a Bruxelles ci si prepara a mettere sotto pressione i Paesi dove i prestiti in

default sono molto numerosi e il loro peso cala troppo lentamente; dunque, più di ogni altro, l'Italia. Nei prossimi

giorni, la Commissione Ue e l'Ecofin definiranno un primo testo di un centinaio di pagine dedicate ai problemi dei

crediti inesigibili. Lo ha steso il Comitato di stabilità finanziaria, una costola del gruppo degli sherpa dell'Ecofin il

cui presidente è il direttore italiano del Tesoro, Vincenzo La Via. Quel rapporto descrive la situazione dei crediti

cattivi in Europa, valuta ciò che si è fatto nei vari Paesi, e dà suggerimenti. Sarà solo un primo passo. Secondo

due persone coinvolte, partirà poi il lavoro per nuove «linee-guida» su un punto specifico toccato nel rapporto

iniziale: come deve operare una «società di gestione degli attivi» che compri dalle banche (non a prezzi di

svendita) i prestiti crediti in default che paralizzano i bilanci, e ne estragga quanto più valore possibile. I due

rapporti europei sottolineeranno che un'operazione del genere può funzionare solo se i sistemi giudiziari lavorano

in tempi abbastanza rapidi. Le procedure fallimentari dei diversi Paesi saranno messe a confronto, i tempi di

recupero delle garanzie presentate dai debitori insolventi anche. Tutti sanno già che l'Italia ne uscirà agli ultimi

posti, perché le riforme del 2016 per accelerare le procedure giudiziarie riguardano solo i casi futuri; non i 349

miliardi di prestiti cattivi che esistono già. La scelta di stendere i due rapporti di Bruxelles riflette la convinzione,

diffusa ormai ovunque in Europa, che l'Italia debba fare di più per disincagliare le banche. Di qui il lavoro a

Bruxelles su una «bad bank» di sistema. Del resto gli strumenti per spingere di fatto il governo a imboccare

questa strada non mancano: si faranno sentire a scadenze regolari le raccomandazioni della Commissione Ue, a

partire da quelle della prossima settimana; e svolgono un ruolo anche i negoziati sui salvataggi pubblici, ancora

da autorizzare, per Monte dei Paschi, Popolare di Vicenza e Veneto Banca. Il caso di Siena resta bloccato, più

due mesi dopo il termine segnalato in origine per la fine dei negoziati. In questi giorni poi la Commissione Ue

sembra aver alzato l'asticella anche per il via libera ai capitali pubblici nei due istituti veneti. Secondo quanto

scrive Reuters, la direzione generale Concorrenza nella Commissione di Bruxelles ora chiede che prima si trovino

capitali privati per ripianare le vecchie perdite su credito delle due banche venete. Solo dopo, a quanto pare, potrà

essere autorizzato l'intervento pubblico per garantire il futuro di Vicenza e Veneto. Ma proprio una condizione del

genere — oggi quasi impossibile da soddisfare — può finire per incoraggiare il governo sulla strada di una «bad

bank» di sistema. Del resto l'esigenza di una soluzione del genere è ben visibile nei dati del sistema bancario

italiano. Aspettare che il problema si risolva da solo può far perdere altri anni di ripresa dato che, almeno per certi

aspetti, esso resta da affrontare. È vero che nel 2016 per la prima volta si registra un calo da 36o a 349 miliardi

dei crediti deteriorati, l'insieme delle esposizioni di qualità dubbia. Ma il rapporto di Stabilità finanziaria della Banca

d'Italia mette in luce come negli ultimi sei mesi del 2o16 siano continuate a salire (di 1,5 miliardi) le sofferenze,

cioè i casi in cui la banca si rivolge al tribunale per recuperare il proprio prestito. Queste sono salite da 18,1% al

18,5% di tutti i prestiti estesi alle imprese. Preoccupano soprattutto le banche piccole, quelle fuori dal campo della

vigilanza diretta della Banca centrale europea. In proporzione esse hanno molti più crediti dubbi delle banche

principali (il 19,4% del portafoglio prestiti, contro i 17,6% delle altre) e questi ultimi sono coperti da

accantonamenti di patrimonio molto più bassi, specie nel caso delle sofferenze conclamate (il 5% al di sotto le

banche grandi). Eppure non è mai stata lanciata un'operazione pubblica di revisione della qualità dei bilanci di

queste banche minori. E nel timore dell'incertezza, il mercato reagisce come fa sempre in questi casi: nega
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capitali freschi e deprime il prezzo di qualunque attivo sul quale manchi la piena trasparenza.
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art

Deutsche Bank chiede un risarcimento ai manager
 
II presidente del Consiglio di sorveglianza di Deutsche Bank, Paul Achleitner, lo ha detto chiaro ieri all'assemblea

annuale degli azionisti: la banca sta trattando con gli ex dirigenti per cercare di ottenere «un contributo finanziario

importante» come risarcimento degli scandali che hanno penalizzato l'istituto. Achleitner ha promesso una

soluzione a breve.
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art

Banca di Bologna approva il bilancio Enzo Mengoli è il nuovo presidente
 
Cambio ai vertici della Banca di Bologna, subito dopo l'approvazione del bilancio 2016 che certifica un utile da 3,2

milioni di euro (il migliore dal 2010). Il direttore generale Enzo Mengoli è il nuovo presidente dell'istituto di credito

di piazza Galvani: prende il posto di Marco Vacchi. Al suo posto, come nuovo direttore generale, subentra l'ex

vice direttore Alberto Ferrari. A nominare il neo-presidente è stato il nuovo consiglio di amministrazione, che è

composto dal presidente di Granarolo, Gianpiero Calzolari (nominato vice presidente), dalla numero uno artigiani

di Cna Cinzia Barbieri. Nel consiglio siedono anche Marco Bigelli, Gianni Lorenzoni, Marco Nonni, Gianluigi

Serafini.     R. R.     RIPRODUZIONE RISERVATA       ***
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art

Rai famelica Altra cessione di crediti Iva per 60 milioni - Il canone in bolletta non

basta La Rai a caccia di altri soldi
 
di STEFANO SANSONETTI     Un bene che l'operazione canone Rai in bolletta ha fruttato allo Stato un incasso di

2 miliardi di euro, in pratica 500 milioni in più dell'anno precedente. E va bene che ora è ragionevole attendersi

dallo Stato "comprensione" per le esigenze di cassa di viale Mazzini, che è già riuscita a chiudere il bilancio 2016

con utili per 18 milioni (rispetto al rosso di 25 milioni dei 2015). Ma a quanto pare l'azienda televisiva, guidata dal

dg Antonio Campo Dall'Orto, è alla continua ricerca di risorse fresche. Non si sa mai, potrebbe aver pensato

qualcuno ai piani alti della società. E così qualche tempo fa, per non saper né leggere né scrivere, Mamma Rai ha

perfezionato una delicata operazione finanziaria. Parliamo della cessione della più grande fetta di crediti Iva della

sua storia, pari a un totale di 57,4 milioni di euro. A permettere a Campo Dall'Orto di incamerare queste preziose

risorse è stata Factorit Spa, ovvero la società di factoring del gruppo Banca Popolare di Sondrio.   IL PERCORSO

Per condurre in porto l'operazione, dopo una determina ad hoc dello stesso Campo Dall'Orto, l'azienda aveva

predisposto una procedura di gara ad hoc, dividendola in due lotti: il primo prevedeva la cessione di crediti Iva

2014 del valore di 22,4 milioni, il secondo la cessione di crediti Iva 2015 per 35 milioni. La posta in gioco è molto

chiara: il gruppo finanziario vincitore deve garantire la corresponsione del valore nominale dei crediti in cambio di

una commissione di cessione pari allo 0,40% del credito. Il che, applicato alla somma del valore dei due lotti,

significa una commissione da 229.634 euro. Le carte, però, prevedevano anche che la Rai avrebbe dovuto

corrispondere al vincitore "il pagamento di interessi a conguaglio" costituiti da uno spread di 0,45% posto a base

di gara a valere sul tasso Euribor a tre mesi. Il tutto per un periodo decorrente dall'atto di cessione fino all'incasso

del credito, comunque non superiore ai 3o mesi.     L'OFFERTA E qui Factorit del gruppo Popolare di Sondrio

deve aver avuto vita facile, visto che ha offerto uno spread pari a zero. Così la stessa società di factoring ha

prevalso su altri quattro concorrenti, tra cui Ifi Italia (gruppo Bnp Paribas), Mediocredito Italiano (Intesa Sanpaolo)

e Unicredit Factoring (Unicredit). Da registrare che dai documenti di aggiudicazione alla fine è risultata esclusa

una quinta concorrente, Banca Popolare di Milano. A contare, forse, è stato il fatto che nel frattempo la banca

milanese si è fusa con il Banco Popolare, diventando Banco Bpm. Lo stesso Banco Bpm che detiene i139,5%

delle azioni di Factorit, la società vincitrice (il restante 60,5% è in mano alla Popolare di Sondrio). Già nel 2014,

con Luigi Gubitosi sulla tolda di comando, la Rai aveva ceduto crediti Iva 2013 per 41 milioni di euro al

Mediocredito Italiano (uno degli sconfitti di adesso). Mentre nel 2015 erano stati ceduti crediti Iva 2013 per 13,4

milioni a Ifi Italia (un altro degli attuali sconfitti).       ***
 

La Notizia 19-mag-2017

SCENARIO BANCHE 11



art

«Gli ispettori Bce imparino il tedesco» Così la Germania difende le sue banche -

Solo chi parla tedesco può controllare le banche
 
di GIORGIO GANDOLA   • «Se volete controllare le banche tedesche dovete conoscere il tedesco. Berlino alza le

barricate, e non sapendo più a che santo votarsi per impedire alla Bce di Mario Draghi di illuminare tutte le zone

d'ombra degli istituti di credito germanici, gioca la carta della lingua. Lo ha spiegato Andreas Dombret,

vicepresidente della Bundesbank, al quotidiano online Independent, lanciando una novità che ha tutte le

caratteristiche della provocazione. Richieste, documenti, colloqui, trascrizioni, faldoni: tutto in tedesco, e i

supervisor della Banca centrale dovranno impararlo bene per evitare «quelle idee sbagliate di cui sono permeati i

pensieri degli altri». Parola di herr Dombret, che ha anche passaporto americano. Idee sbagliate, equivoci, fino a

ieri «misperceptions» in inglese, da sempre la lingua ufficiale dei trattati e della finanza mondiale. Ma come ha

sottolineato in un convegno anche il numero uno di questa Europa a trazione tedesca, Jean-Claude Juncker,

«l'inglese è una lingua in uscita nell'Unione europea. Quindi dobbiamo abituarci al fatto che altre lingue ufficiali

vengano utilizzate con la stessa intensità». E ha continuato il suo intervento in francese. Così la signora Angela

Merkel ha preso la palla al balzo e, una volta uscita trionfante dalle elezioni amministrative, ha lanciato la

campagna di primavera per provare a proteggere i segreti delle banche tedesche oltre ogni limite di infantilismo

strategico. A questo punto sorgono due problemi. II primo attiene all'uguaglianza e alla reciprocità, valori fondanti

dell'Europa unita: da domani il presidente della Banca di Lituania avrebbe tutti i diritti di chiedere supervisor che

conoscano il lituano (e non genericamente il russo) in caso di ispezione alla Lietuvos Bankas di Vilnius. E sarebbe

del tutto lecito che Alexis Tsipras impedisse alla Troika di mettere piede ad Atene prima di avere declamato

almeno il proemio dell'Iliade in   greco (antico). Il secondo è meno folcloristico e infinitamente più delicato, perché

anche se non si chiameranno più «misperceptions» ma «falsche vorstellungen», è tutto da dimostrare che le idee

dei supervisori della Bce siano sbagliate.   Quella dei tedeschi, a partire dai vertici della loro banca centrale, è

paranoia pura. È volontà ormai esplicita di sfuggire alle regole comunitarie, ostacolando una struttura di controllo

sovranazionale come la Bce. L'unica che oggi sfugge - anche per merito di Mario Draghi - alla ferrea

subordinazione ai funzionari teutonici. La faccenda non è nuova: nella pancia delle banche tedesche ci sono più

veleni che nel resto d'Europa. Ma, a differenza che per Monte dei Paschi, nessuno sembra avere interesse ad

alzare la voce. Deutsche Bank, da un secolo e mezzo simbolo del potere finanziario germanico, ha chiuso l'ultimo

bilancio con un rosso di 1,9 miliardi che vanno ad aggiungersi ai 6,8 del 2015 e ai 7,2 del regalo di Natale degli

americani. A tanto ammontava la multa patteggiata con il dipartimento di giustizia per i mutui sporchi del 2008. A

Francoforte, i due grattacieli di Db si chiamano Soll e Haben (Dare e Avere), a indicare un equilibrio calvinista che

oggi è solo un ricordo. Per non infierire, c'è anche il sospetto (da un informato reportage del Financial Tirnes) che

negli ultimi stress test la Bce abbia favorito proprio Deutsche Bank, mostrando senso pratico e magnanimità. Una

gentilezza che continua ad essere ricambiata con livori e villanie. Come scrive Ferruccio de Bortoli nel suo libro

Poteri forti (o quasi): «Credo che Mario Draghi abbia sofferto molto, mostrando una stoica resistenza nel

rispondere alle domande di tre giornalisti della Bild Zeitung, che trasudavano razzismo. "Ma come, neppure lei

che è un italiano riesce a generare inflazione? Dove stiamo sbagliando?". E si sono messi in tre per fare domande

così cretine». I supervisor dovranno imparare il tedesco prima di metter piede «nelle 800 banche a rischio, se la

Bce alzasse i tassi», come ha spiegato lo stesso Andreas Dombret. O alla Commerzbank, che ha annunciato il

taglio di 9.000 posti di lavoro entro il 2020. In alcune casse di risparmio, le mitiche Sparkasse, chiacchierare

mangiatoie locali, gli uomini della Bce non potrebbero entrare neppure se conoscessero a memoria la formazione

del Borussia Mönchengladbach o la seconda strofa di Lili Marleen, perché nel giugno 2012 con un abile colpo di

mano mentre Mario Monti dormiva (avrebbe potuto fare lo stesso con le nostre), frau Merkel le sottrasse al

controllo centrale per metterle sotto la tutela della Bundesbank. Il commento di Nicholas Sarkozy, «a chacun sa

merde», fu di una volgarità illuminante. Così, nascosti dietro mille distinguo e una granitica prosopopea, i

banchieri tedeschi col panciotto si fanno scudo con la lingua. Neppure Goethe approverebbe. Nel frattempo

continua l'opera di denigrazione della Bce e di Mario Draghi, che per fortuna dell'Unione tira dritto. A carnevale i
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dipendenti della cassa di risparmio di Straubing, in Baviera, oltre agli altri prodotti bancari hanno venduto per

protesta ai clienti anche la Pizza-Draghi, con fette di salame a forma di euro. «Ci hanno chiesto di diversificare»,

ha spiegato con sarcasmo il direttore della banca «e noi ci proviamo così. Chissà se la Bce approva». Al di là

della crassa ironia la situazione è molto delicata; la Germania non vuole per sé gli stessi controlli che impone agli

altri. «E fondamentale che i dirigenti tedeschi che spiegano la situazione delle loro banche possano parlare

tedesco», ha concluso Dombret. «Bisogna abbattere le barriere linguistiche.. Sarà interessante vederli alla prova,

dovesse toccare a noi, con una banca pugliese o bergamasca.     O W I PRODUI !ONE R:9 E RVATA       ***
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Il crollo di Zonin trascina giù Vicenza Resistono artigiani e piccoli industriali -

Sparisce sua maestà Zonin e il sistema resta vedovo Perde i pezzi pure la Fiera
 
di IGNAZIO MANGRANO  A ricordare ai vicentini che non esiste limite al peggio è stato César Alejandro Paletti

Dos Santos, uruguaiano, centrocampista della Ternana. Una bordata dalla distanza al ventesimo minuto del

secondo tempo ha gelato il Menti e spinto il Vicenza già di Paolo Rossi e Roberto Raggio verso l'inferno della

serie C, o Lega pro che dir si voglia. Il progetto del presidente, Alfredo Pastorelli, di riportare in alto la squadra

biancorossa si schianta al primo giro di giostra e più che retrocedere la società adesso rischia davvero di fallire.

Mica male per un imprenditore il cui business più redditizio è proprio quello di acquistare a prezzo da saldo i

crediti di imprese decotte e per poi andare a riscuotere il dovuto dai debitori. E che all'inizio della sua avventura,

per ora calcisticamente sfortunata, era perfino riuscito a strappare una sponsorizzazione da 600.000 euro alla

periclitante Banca popolare di Vicenza, in quel momento diretta dal salvatore di turno, l'amministratore delegato

Francesco borio, a sua volta beneficiario di uno stipendio annuo di 1,7 milioni, più successiva buonuscita.

Nonostante l'obiettivo di mettere in sicurezza l'istituto di -credito fosse tutto da raggiungere. E non è raggiunto

adesso, mentre l'attuale boss, Fabrizio Viola, il cui stipendio è un terzo di quello del predecessore, sta cercando di

strappare alla Commissione europea l'autorizzazione (questo tocca fare, e poi ti stupisci di Brexit) a usare i soldi

del contribuente italiano per evitare il crac.   MORTADELLA E GRANA   Tutto si tiene, in questa città dove non

tiene più niente. Il sistema solare berico è saltato per aria quando si è trovato senza sole. Si, negli ultimi 20 anni

tutto il sistema di potere vicentino gravitava attorno a Gianni Zonin, viticoltore di professione e banchiere eletto

con percentuali bulgare dai soci della Popolare, felici di partecipare una volta all'anno all'assemblea arricchita da

brindisi con pregiati vini della Casa vinicola Zonin, ça va sans dire, e con spuntini a base di mortadella e grana.

Nel 1996, quando prende in mano le redini del potere, la banca ha poco più di 100 sportelli concentrati nel

Vicentino: li porterà a superare quota 600, con obiettivo dichiarato di arrivare a quota 1.000 grazie alla generosità

dei soci, passati da 20.000 a 117.000, nel sottoscrivere aumenti di capitale a prezzi stratosferici confidando

nell'abilità di questo imprenditore diventato il più potente, il più temuto, il più riverito. Ora non può passeggiare per

corso Palladio, pena il rischio di venire, nella migliore delle ipotesi, insultato da uno dei 35.000 (solo nel Vicentino)

soci che hanno perso i risparmi in quella che pensavano fosse la musina del popolo, ma fino a un paio di anni fa a

Vicenza non si muoveva foglia senza il via libera del presidente. C'è stato un momento in cui qualcuno ha provato

a fargli capire che non poteva atteggiarsi a padre padrone di tutto e tutti. A parte l'attacco frontale, ma non

riuscito, di un gruppo di soci nell'assemblea del 2001, capeggiati da Franco Masello, all'epoca titolare della

Derorna, azienda leader nella produzione di vasi, e poi animatore della fondazione Città della speranza, che

finanzia la ricerca e la cura dei bambini leucemici, verso la metà degli anni Duemila in via Framarin, sede di Bpvi,

è andato a bussare un rappresentante della ricca e potente famiglia Amenduni, proprietaria delle Acciaierie

Valbruna: «Caro cavalier Zonin., è stato il succo del discorso, .noi siamo i soci più pesanti della banca e

gradiremmo un posto in Consiglio di amministrazione..     LA GUERRA PER IL CDA Ecco, la guerra è scoppiata

in quell'occasione. Don Nicola Amenduni, patriarca della famiglia e dell'azienda (oggi ha 99 anni e va ogni giorno

in fabbrica), appoggiava la richiesta dei figli. D'accordo che era una Popolare, una testa un voto, ma con azioni

per quasi loo milioni di euro un posticino in cda era il minimo che si potesse immagl flare, considerato che la

Banca d'Italia, nonostante la vicinanza tra Antonio Fazio e il presidente, aveva già avuto da ridire sulla qualità

delle discussioni di quel consesso. Invece Zonin, convinto di aver ormai tutto il potere saldamente in mano, disse

di no. Da quel momento in poi Vicenza cominciò a sgretolarsi. I presidenti di Confindustria Vicenza presenti e

futuri, da Roberto Zuccato a Ginseppe Zigliotto (fresco di matrimonio omosessuale in municipio), a Luciano

Vescovi, quest'ultimo e bordo della controllata Banca nuova, vennero, come dire, coalizzati all'interno del cda di

Bpvi. La conseguenza, qualche anno dopo, fu la clamorosa uscita da Confindustria proprio degli Amenduni,

mentre infuriava la crisi dopo il crac di Lehman negli Stati Uniti. E con la crisi, paradossalmente, aumentava il

potere di Zonin: Confindustria organizzava convegni contro la stretta creditizia imposta dalle grandi banche e la

Popolare di Vicenza, col plauso della Banca d'Italia, erogava credito a manetta, salvando aziende già morte,
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specie nel settore edile. Ed è proprio la mancata restituzione di quei prestiti, deliberati su proposta del direttore

generale Samuele Sorato, la causa principale del crac della banca.     IL FENOMENO LADYLIKE La banca e

Zonin, Zonin e la banca. Vicenza è ruotata, e adesso rotola, attorno a questo binomio inscindibile. Lo sa bene il

sindaco, Achille Variati, discepolo di Mariano Rumor, che adesso è l'unico punto di riferimento del potere, o di

quello che è rimasto. Si, dall'economia e dalla finanza, il testimone è passato alla politica. Nel 2008 il centrodestra

gettò le chiavi di palazzo Trissino candidando a sindaco Lia Sartori, l'eurodeputata che finirà nell'inferno

giudiziario di Giancarlo Galan. Il democristiano Variati vinse, dopo 8 anni di guida forzista con Enrico Htillweck,

nascondendo ll più possibile la sua appartenenza al Pd, poi nel 2013 venne eletto per la seconda volta scegliendo

di salire sul carro di Matteo Renzi nel momento giusto. E adesso si ritrova contemporaneamente sindaco,

presidente della Provincia e consigliere della Cassa depositi e prestiti. Certo, qualche errore l'ha commesso, tipo

quello di scegliersi come vicesindaco al primo giro Alessandra Moretti: se ne accorse subito e la scaricò con gioia

alla direzione del partito dove nacque il fenomeno Ladylike. Deputata a Montecitorio, deputata a Bruxelles e

consigliera regionale nello spazio di una manciata di anni: se, come pare, la prossima volta tornasse a

Montecitorio stabilirebbe un record. Nel frattempo Variati si sta dando da fare per garantire al suo vice, Jacopo

Bulgaria' d'Elci, che non ha mai partecipato neanche all'elezione della bocciofila, la candidatura a sindaco alle

amministrative dei oi8. Ha tutto il Pd contro, a cominciare dal parlamentari Daniela Sbrollini e Federico Ginato, e

dagli aspiranti candidati Giacomo Possamai, consigliere comunale, e Antonio Dalla Pozza, assessore alla

progettazione. Per non parlare dell'outsider Ocello Dalla Rosa, già manager privato e pubblico, sostenuto dal clan

di Giorgio Sala, sindaco ovviamente democristiano tra íl 1962 e il 1975, uno che i voti li sapeva e li sa

conquistare, adesso attraverso la figlia Isabella Sal, anche lei assessore nella giunta Variati. Alla fine questa

guerra intestina rischia di rianimare il centrodestra che pensa di proporre l'imprenditore Lino Dainese, che ha

ceduto l'azienda omonima che veste Valentino Rosai a un fondo del Bahrein, o il nefrologo Claudio Ronco. Non

mancherà ovviamente di agitarsi l'indipendente Claudio Cicero, assessore alla mobilità ai tempi di Hüllweck, poi

arruolato da Variati prima del clamoroso licenziamento causato dalla scoperta di un calendario del Duce appeso,

con orgoglio, dietro la sua scrivania.   GRILLINI NON PERVENUTI Dai grillini, invece, a queste latitudini non

arrivano grandi notizie: il passaggio di Liliana Zaltron in Consiglio comunale non è stato certo luminoso.   Intanto

Vicenza perde i pezzi. La Fiera, sotto la regia del presidente Matteo Marzotto e del direttore Corrado Facco, con il

beneplacito di Variati, si è fusa con Rimini: ottima operazione, ma Vicenza conta solo per il 19 per cento,

considerando che aveva un debito di 4o milioni. La Camera di commercio, presieduta da Paolo Mariani, è in via di

liquidazione regionale. La municipalizzata Aim, diretta da Dario Vianello e presieduta da Paolo Colla, e in cerca di

un partner ma è appena saltato l'ennesimo tentativo di matrimonio con Verona. Variati sembrava avere stretto un

patto d'acciaio con Flavio Tosi, ma il sindaco di Verona è stato stoppato proprio dal Pd scaligero.     I JEANS DI

ROSSO Non è un gran momento nemmeno per i pochi grandi imprenditori della zona. Renzo Rosso, il più

glamour e fondatore della Diesel, ha appena annunciato il licenziamento di 37 dipendenti della sede di Breganze.

Le vendite dei jeans a 30o euro e passa al paio non   sono cosi automatiche come una volta e a pagare dazio

sono i lavoratori. Altri, invece, hanno pensato bene di vendere allo straniero. Di Dainese abbiamo detto, ma anche

Marco Barizza e Aronne Miola, titolari del gruppo Forall (marchio Pal Zileri), hanno da tempo ceduto la

maggioranza del capitale a una società egiziana. Per il resto resiste la massa di piccoli imprenditori, che magari

disertano i grandi giochi di potere delle associazioni, ormai poco rappresentative, ma che sono ancora capaci di

conquistare quote di mercato all'estero. Così come corrono gli artigiani, guidati da Agostino Bonomo, presidente

di Confartigianato, un'altra associazione reduce da guerre intestine (un classico a Vicenza) da cui è uscito

sconfitto Giuseppe Sbalchiero, ex sostenitore di Bonomo. Calano le saracinesche anche in diversi negozi colpiti

da una crisi feroce: in compenso da 20 anni e passa resiste alla presidenza di Confcommercio Sergio Rebecca, il

più longevo e inattaccabile rappresentante di una categoria che non sa ed evidentemente non vuole cambiare.

Mancava solo che un uruguaiano spedisse verso la serie C il Vicenza calcio, a 40 anni del miracolo di Paolo

Rossi e a 20 dalla vittoria in Coppa Italia con Francesco Guidolin. Resiste la Basilica, in grado ancora di far

splendere piazza dei Signori e di ricordare ai visitatori che Vicenza resta una delle città più belle d'Italia. Grazie

principalmente ad Andrea Palladio.
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art

Le banche che derubano i morti
 
di FRANCO BECHIS     Finora le vittime del salva-banche che azzerò nel 2015 420 milioni di euro di risparmi in

obbligazioni Banca Etruria, Carife, Carichieti e Banca delle Marche, avevano provato dawero di tutto. Non ancora

però il furto dell'eredità. Eppure è quel che è avvenuto a una famiglia emiliana, vecchia correntista di Carife. La

nonna della famiglia - Lucia - aveva investito 15 mila euro in obbligazioni subordinate che sono diventate carta

straccia nel novembre 2015 grazie al decreto del governo di Matteo Renzi (quello sulla famosa Banca Etruria).

Dopo lunghe contestazioni e polemiche politiche, si è deciso con un decreto mesi dopo di rimborsare quei titoli

azzerati all'80% del loro valore. La nonna fiduciosa ha fatto la prova: una mattina ha preso una obbligazione ogni

4 che aveva e ha provato a farsela rimborsare (3.750 euro). Le hanno detto sì, che poteva avere i soldi, e lei è

tornata felicissima a casa. La buona novella era così clamorosa che la poveretta non ha retto all'emozione: è

morta il mattino successivo. Lasciando in eredità a due figli (Massimo e Raffaele) e una nipotina (Valentina,

restata orfana di papà Giancarlo) tutto quel che aveva, e G dentro anche il 75% di quelle obbligazioni Carife che

le erano restate a casa. Gli eredi allora hanno fatto come la nonna: prese le obbligazioni, sono andati da chi le

doveva loro rimborsare. E con gran sorpresa si sono sentiti rispondere: «No, mi spiace, ora che le avete voi il

rimborso non si può più fare». Perché? Perché quel gran furbacchione del ministro del Tesoro, Pier Carlo

Padoan, cercando di risparmiare qualcosina anche in mezzo a questa brutta e tragica vicenda dei risparmiatori

truffati, ha scritto tutta una serie di norme e cavilli dove i poveretti potessero restare impigliati perdendo ogni

speranza di essere rimborsati. Fra questi cavilli c'era scritto che ai risparmiatori sarebbero stati rimborsati anche

titoli comprati da uno ma poi trasferiti a un familiare stretto, al coniuge e perfino al «convivente more uxorio», sia

che fossero stati regalati o venduti a titolo oneroso negli anni. Ma a una condizione: che quei passaggi fossero

avvenuti fra vivi «inter vivos». Non c'è dubbio che nonna Lucia quei titoli G avesse lasciati a figli e nipotina perché

era morta. Così quando Massimo, Raffaele e Valentina fidandosi di promesse e annunci del governo, vanno a

chiedere il rimborso sia pure parziale all'80% di quei titoli lasciati si sentono rispondere dal funzionario del fondo

interbancario di garanzia che dovrebbe pagare il dovuto: «Nel caso rappresentato, gli eredi della Sig.ra Lucia

Brancaleoni non possono accedere alla procedura di indennizzo forfettario per le quote trasferite per atto tra vivi a

quest'ultima, in quanto gli stessi sono successori mortis causa di un nuovo soggetto legittimato e, quindi, non

rientrano tra le categorie di soggetti legittimati dalla legge 15/2017 alla presentazione dell'istanza di indennizzo».

Capito? Quelle obbligazioni dovrebbero valere ancora 336 milioni di euro, avendo deciso di rimborsarle all'80%.

Ma guai a riceverle in eredità, perché diventano subito carta straccia: non valgono più nulla, e di fatto quella

eredità se la porta via il governo. La famiglia di nonna Lucia può ancora consolarsi con il più classico dei «mal

comune mezzo gaudio», perché se in caso di morte del titolare gli eredi restano senza nulla in mano, non è che

per chi ha la fortuna di avere tutti in salute e vivi il risultato sia poi tanto diverso. In 18 mesi di grandi promesse,

proclami, speranze e delusioni ricevute dai risparmiatori truffati di Banca Etruria e C non è che sia accaduto un

granché. Ha riavuto in mano l'80% di quello che gli aveva portato via maldestramente il governo in quello

sciagurato novembre 2015 solo un risparmiatore su 4. All'8 maggio scorso sono state rimborsati 99,6 milioni di

euro sui 336 milioni che teoricamente dovranno essere restituiti (l'80% di 420 milioni realmente investiti dai

poveretti). Ma secondo le scelte fatte sul rimborso forfettario diretto fin qui dal Fondo interbancario al massimo in

questa fase si arriverà alla fine a 185 milioni di euro circa. Gli altri 153 milioni di euro secondo le norme del

governo non saranno né perduti né riconquistati: devono essere vagliati dai collegi arbitrali previsti dalla legge di

bilancio. Due mesi fa abbiamo raccontato il testo dei decreti di regolamento che secondo Renzi sarebbero arrivati

massimo a marco 2016. Sono stati approvati in via definitiva del Parlamento, ma il governo si è dimenticato poi di

fare pubblicare tutto in Gazzetta ufficiale. Così gli arbitrati non possono partire. E il calvario dei risparmiatori

truffati continua.
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Il fisco chiude un occhio con i giganti del credito
 
FRANCESCO DE DOMINICIS       Secondo lady fisco «guardie e ladri è un gioco che non funziona più». A

giudizio di Rossella Orlandi, megadirettore dell'agenzia delle Entrate, lo Stato insomma deve in qualche modo

scendere a patti con i contribuenti, pure con quelli poco propensi a versare tutte le tasse dovute e soprattutto con

quelli di grandi dimensioni. Per qualcuno è una resa, per altri una svolta. Punti di vista. Tecnicamente si chiama

cooperative compliance ed è l'espressione inglese che dà il nome ad accordi di collaborazione, in campo fiscale,

tra grandi gruppi (finanziari o industriali) e amministrazione finanziaria. Il progetto è nato nel 2013 e il primo patto

è stato siglato a gennaio scorso dal gruppo Ferrero che, dopo aver fiutato la convenienza, ha dato il là ad altre

cinque società controllate. Sulla pista della Nutella si sono messe le grandi banche italiane e pure qualche

importante industria. Che ritengono fondamentale definire le regole del gioco in anticipo: una novità che

evidentemente consente di sborsare meno quattrini nelle casse dello Stato. Certamente mette al riparo da

sorprese o accertamenti indesiderati degli agenti del fisco. E stata la stessa Orlandi, mercoledl, a rivelare che altri

cinque soggetti con fatturato superiore a 10 miliardi di euro, che si sommano al gruppo Ferrero, stanno per

firmare analoghe intese sulla cooperative compliance. I nuovi accordi saranno formalizzati entro l'estate. Poi

potrebbe essere il turno dei colossi intemazionali che operano in Italia e «sono fortemente interessati» ha detto il

numero uno delle Entrate. Di cosa stiamo parlando?       La versione della Orlandi è la seguente: «È una

cooperazione basata su conoscenza reciproca, rispetto e collaborazione fattiva, con la possibilità di pervenire a

una comune valutazione delle situazioni suscettibili di generare rischi fiscali, prima della presentazione delle

dichiarazioni o dell'assolvimento di altri obblighi tributari». Sulla carta le nuove procedure dovrebbero favorire la

crescita degli investimenti intemi: chi pianifica spese significative, dentro i nostri confini, si aspetta di spazzare via

il campo dalle incertezze e dai dubbi interpretativi. Sta di fatto che in prima fila ci sono soprattutto le banche, che

negli scorsi anni - guarda caso - hanno avuto seri problemi con l'Erario. Tra operazioni fuori legge e conti segreto

nei paradisi fiscali, quasi nessuno, fra i principali istituti di credito del nostro Paese, si è «salvato». Tra il 2009 e il

2012 i contenziosi tributari con le banche hanno superato, complessivamente, quota 5 miliardi. Uno dei casi più

eclatanti era stato quello di Unicredit nel 2012 staccò un assegno da 246 milioni di euro alle Entrate dopo il

braccio di ferro sull'operazione «Brontos» grazie alla quale sarebbe stato nascosto un reddito da 745 milioni. Al

Monte dei paschi di Siena la pace col fisco costò 260 milioni: a Siena erano state contestate manovre per oltre 1,1

miliardi. Il Banco Popolare, oggi fuso con Bpm, ereditò una bega fiscale da 391 milioni dalla ex Popolare di Lodi in

relazione alla controllata Ralease. Solo 13,2 milioni, invece, gli accertamenti in casa Ubibanca, il colosso che ha

appena acquistato Etruria, banca Marche e CariChieti. A IntesaSanpaolo, invece, era arrivato un accertamento da

1,15 miliardi e chiuse la partita pagando 270 milioni allo Stato. Calcolatrice alla mano, vuol dire che su 5 miliardi

totali contestati, il fisco ha incassato poco più di 1 miliardo. Prezzi di saldo. E ora c'è la compliance ti metti

d'accordo prima e (salvo sorprese) ti conviene. Vuoi vedere che le banche oltre la Nutella hanno fiutato l'affare?

twitterDeDominicisF    RIPRODUZIONE RISERVATA
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«I poteri forti vogliono Draghi premier»
 
ELISA CALESSI      Come in un gioco dell'oca, si tornerà all'inizio. Al governo tecnico. «E evidente», è il

ragionamento che Matteo Renzi fa in questi giorni coi suoi, «che l'operazione a cui stanno lavorando è quella di

arrivare a un premier tecnico». Un nuovo Monti. Come nel 2011. Potrebbe chiamarsi Mario Draghi. O Carlo

Calenda. O IgnazioVisco. Non importa. Allora la giustificazione fu l'impennarsi dello spread. Ora sarà l'empasse

consegnato dalle urne, con un sistema di tre poli e la difficoltà di dare vita a una maggioranza. «L'operazione è

quella». Per arrivarci, il primo passaggio è la demolizione della leadership di Renzi. Renderlo "inutilizzabile" per il

2018, quando, il giorno dopo le urne, il presidente Sergio Mattarella dovrà dare l'incarico a qualcuno. L'offensiva

giudiziaria è un elemento decisivo: caso Consip e Banca Etruria hanno contribuito con forza ad offuscare

l'immagine del giovane rottamatore. Non è ancora il colpo finale, che non tarderà ad arrivare, ma intanto hanno

preparato il terreno. Il secondo passaggio, si dice nella cerchia dei renziani, è l'apertura di credito nei confronti del

M5S. Pezzi dell'establishment (gruppi editoriali, imprenditori, intellettuali) sembrano strizzare l'occhio al nuovo che

avanza, ai grillini. Si assiste, si dice, a una sorta di «sdoganamento»: non sono più i barbari, ma un'alternativa

possibile. Si è passati dalla paura, dalla diffidenza, a un generale "perché no?". In realtà, è l'analisi che si fa, si

tratterebbe di un'apertura strumentale. Funzionale all'obiettivo di cui sopra: mettere fuori gioco Renzi. Impedirgli di

tornare a Palazzo Chigi. Di più: mettere fuori gioco l'ipotesi di un premier politico. Quindi non solo Renzi, ma

anche Paolo Gentiloni. O Dario Franceschini. L'obiettivo è un premier tecnico. Una personalità che abbia il

gradimento di Bruxelles. E completi il lavoro iniziato da Monti. Il nome più quotato è di sicuro quello del presidente

della Bce, il cui mandato scade il 31 ottobre 2019. Sarebbe difficile, per i partiti, dire di no all'uomo che nel 2012

ha salvato l'Italia e l'euro. Ma non è l'unica carta. Un'altra è l'attuale numero di Banca d'Italia, Ignazio Visco, che

termina il mandato il prossimo ottobre. Nel poker d'assi c'è, poi, Calenda, attuale ministro dello Sviluppo

economico: per alcuni è il Macron italiano, di sicuro è il tecnico che negli ultimi mesi si è più caratterizzato per

protagonismo politico. Competente, profilo liberal, è stimato a Bruxelles (dove fu spedito, caso vuole, proprio dal

segretario dem come rappresentante italiano). Ed è, in questo momento, l'anti-Renzi per eccellenza. Il segretario

del Pd non lo può vedere. E convinto che dietro il suo attivismo, ci siano ambizioni politiche. C'è poi chi fa i nomi

di Tito Boeri o addirittura di Romano Prodi, che negli ultimi tempi sembra aver ritrovato la voglia di occuparsi di

politica italiana. Anche se proprio ieri, a Otto e mezzo, il Professore ha smentito: «Non ho intenzione di tornare in

politica perché sento il tempo che è passato». Non è detto, però, che questo disegno si realizzi. Per evitarlo,

Renzi deve sopravvivere all'offensiva giudiziaria e riuscire a ottenere un buon risultato per il Pd. Riguardo al primo

punto, il metodo è rispondere colpo su colpo, senza mollare la presa. Così ieri, su Facebook, è tornato sul caso

Consip: «Noi siamo dalla parte della legalità: abbiamo rispettato la legge, noi. Noi non abbiamo fabbricato prove

false, noi. Noi non abbiamo pubblicato arbitrariamente atti di procedimenti penali, noi. Noi non abbiamo inventato

ad arte un coinvolgimento dei servizi segreti, noi. Noi non vogliamo mettere il bavaglio agli articoli di giornale: ci

basta che siano rispettati gli articoli del codice penale». Per questo, continua Renzi, «non permetteremo che cali il

sipario. Andremo fino in fondo. Vogliamo la verità». Quanto al secondo punto, il Pd, il tentativo di approvare un

semi-Mattarellum punta a questo. Anche se, ieri si è capito, ha poche chance di riuscire. La carta di riserva, allora,

è votare in autunno, prima di una legge di stabilità che sarà lacrime e sangue e di una nuova offensiva giudiziaria.

     ***
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Carige. Rubini si dimette dal consiglio
 
Carige Rubini si dimette dal consiglio   Elisabetta Rubini, avvocato e consigliere di Banca Carige, presidente del

comitato remunerazione e componente del Comitato Rischi, ha rassegnato le dimissioni dalla carica, in relazione

ai propri impegni professionali.       ***
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Salvataggi, via al tavolo politico
 
DI LUCA GUALTIERI     Dopo la lunga trattativa tecnica, la politica è chiamata a sbloccare e auspicabilmente

chiudere i tre salvataggi bancari italiani in corso. A breve sul tavolo della Commissione Ue dovrebbero arrivare in

sequenza i dossier di Mps, Popolare di Vicenza e Veneto Banca, gli istituti per i quali Roma ha chiesto

l'applicazione della ricapitalizzazione precauzionale. Già la prossima settimana Bruxelles potrebbe essere

chiamata ad approvare l'intervento su Siena, ormai definito nel lungo confronto intercorso tra la banca, DgComp e

Bce. I due scogli rimasti (costi e deconsolidamento degli npl) sarebbero ormai quasi aggirati e le posizioni italiane

risulterebbero sostanzialmente allineate con quelle europee. Sul fronte degli npl, per esempio, il progetto di una

cartolarizzazione da oltre 28 miliardi lordi con il fondo Atlante 2 e altri investitori internazionali avrebbe ottenuto un

sostanziale imprimatur e così pure l'ipotesi di copertura delle perdite pregresse e previste con il patrimonio. In tal

senso vanno lette anche le parole pronunciate ieri dal sottosegretario all'Economia e alle Finanze, Pier Paolo

Baretta: «Confido che nel caso di Montepaschi la situazione si chiuda a breve. E evidente che l'operazione è

arrivata a un punto di conclusione e credo che ci siano le condizioni». Per Siena le incognite riguardano semmai

l'applicazione del burden sharing, cioè della disciplina che impone di scaricare anche su azionisti e obbligazionisti

junior l'onere del salvataggio. Dettagli che verranno presumibilmente forniti dal governo dopo la presentazione del

piano definitivo, atteso entro la prossima settimana.   Siena dovrebbe insomma fare da apripista sul piano politico

al salvataggio delle due ex popolari venete, sulle quali gravano molte incertezze in più. «La questione è un po' più

complicata», ha tagliato corto ieri Baretta, lasciando intendere che su questa partita il confronto con Bruxelles e

Francoforte potrebbe essere ancora lungo. Proprio la prossima settimana, secondo quanto risulta a MF-Milano

Finanza, sarebbe previsto un primo incontro tra emissari del Tesoro e della Commissione Ue per definire alcune

questioni interpretative relative al salvataggio di Vicenza e Montebelluna. La più delicata riguarderebbe la

copertura delle perdite che, secondo quanto stabilito dalla direttiva Brrd, non può essere effettuata con risorse

pubbliche. Gli istituti dovranno quindi ricorrere al patrimonio proprio e, come riportato ieri da Reuters, questo

potrebbe non bastare. Sembra infatti che Dgcomp abbia chiesto alle due banche un maggior apporto di capitali

privati e che, tra le ipotesi al vaglio, ci sia un intervento dello schema volontario del fondo interbancario di tutela

dei depositi. Atlante 2 infatti impiegherà circa un miliardo delle munizioni residue nella cartolarizzazione senese,

senza contare il suo possibile intervento nella messa in sicurezza delle casse di Rimini, Cesena e San Miniato. In

ogni caso un nuovo intervento del Fidt potrebbe essere accolto con estrema freddezza dal sistema bancario

italiano, che nell'ultimo anno e mezzo ha già versato somme considerevoli nei salvataggi. Si vedrà insomma se la

mediazione politica prevista per i prossimi giorni sarà in grado di evitare scenari peggiorativi. I board dovrebbe

essere aggiornati dell'esito della trattativa nelle sedute previste per martedì 30 maggio. (riproduzione riservata)

***
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I banchieri possono appellarsi alla crisi ma ammettano gli errori
 
DI ANGELO DE MATTIA     E' inspiegabile che dal mondo bancario non si sia colta l'occasione del Rapporto Istat

2017 per segnalare che la causa principale degli npl va ricercata in un Paese stagnante, vecchio, nel quale sono

scomparse le classi sociali, cresce la disuguaglianza, con la famiglia che cerca di supplire all'immobilismo che si

riscontra nell'assetto economico-sociale e alla carenze dello stato sociale, con il 6,5% della popolazione che non

si sottopone a visite mediche per motivi economici, con 2,2 milioni di giovani che non studiano e non cercano

lavoro e con sette su dieci under 35 che vivono con i genitori perché non hanno fondi di reddito che li rendano

indipendenti. A fronte di tutto ciò una crescita del pil ancora molto modesta e dalle prospettive incerte. Questo

quadro rappresenta le cicatrici profonde che la lunga recessione e, poi, la lentissima e insufficiente ripresa ha

prodotto. Ma segnala anche l'insuccesso delle politiche economiche nazionali e i danni causati dalla cosiddetta

austerità espansiva voluta dalla Commissione Ue per fronteggiare la crisi, finendo, all'opposto, per aggravarla.

Non è, insomma, il destino cinico e baro che ci ha condotti in questa condizione. Una crisi di portata epocale che,

a differenza di quanto è accaduto negli Usa, è stata curata nel Vecchio Continente con farmaci che l'hanno

aggravata. Naturalmente, i banchieri non sono senza colpe. Come abbiamo ricordato spesso, in aree circoscritte

vi sono stati gravi episodi di illeciti emersi con condotte fraudolente e di mala gestio; ha concorso, in diversi casi,

una inadeguata selezione del merito di credito; in altri casi, si è avuto un deteriore rapporto con la politica; sono

state riscontrate carenze di progettualità. Ha contribuito, altresì, la gestione, a Francoforte, della Vigilanza unica

che ha portato il proprio obolo all'aggravio delle difficoltà.   Ma, sénza nascondere questi aspetti, che non hanno

affatto una estensione a livello di sistema, si dovrebbe avere la determinazione di ricordare i gravi impatti che la

crisi dell'economia e i tuttora perduranti problemi che affliggono la crescita hanno esercitato sulle banche e sui

finanziamenti concessi. Per la propria credibilità occorre mettere in chiaro gli aspetti critici che riguardano la

categoria, rappresentare senza tentennamenti le proprie responsabilità, ma, poi, è alla crisi vissuta e alla quasi-

stagnazione che continuiamo a subire che occorre fare riferimento se dei prestiti deteriorati si vuol dare, per la

parte prevalente, una spiegazione convincente che è volta non allo scaricabarile ma a evidenziare il concorso di

fattori e di responsabilità di una situazione che non può essere imputata solo ai banchieri. La timidezza non paga

e non è neppure utile al confronto dialettico democratico. A maggior ragione quando, come nel caso dei crediti

deteriorati, proliferano voci e allarmismi privi di solido fondamento, anche perché il grosso delle sofferenze è

detenuto da banche solide e con prospettive di sviluppo. Si potrebbe spiegare il non richiamo dei fattori strutturali i

cui effetti si ribaltano sulle banche, con lo scetticismo che si potrebbe avvertire nella categoria per il sostegno di

tesi che potrebbero essere viste come di parte. Sarebbe una preoccupazione non infondata, ma che si potrebbe

superare, come accennato, non nascondendo propri ritardi ed errori, oltre ai casi gravi di cui si è detto.

L'approccio che in questi anni ha positivamente dimostrato Antonio Patuelli, presidente dell'Abi, non va certo nella

direzione di non disturbare il manovratore: ecco perché sarebbe lecito attendersi che si apra questo fronte in

nome della verità e della trasparenza. Un'analisi, seguita da proposte per il dibattito pubblico, sicuramente

l'ascolteremo nell'esposizione della Relazione annuale che il Govematore della Banca d'Italia terrà il prossimo 31

maggio. (riproduzione riservata)       ***
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Unicredit prepara un altro stock da 3 miliardi di sofferenze da vendere - Allo

studio altro maxistock di npl
 
DI ANDREA MONTANARI     Entro la fine del mese di giugno Unicredit completerà la definizione del progetto Fino

(failure is not an option), ossia l'operazione di riduzione del profilo di rischio relativa al pacchetto di sofferenze da

17,7 miliardi che sarà ceduto a Pimco e Fortress. Si tratta della principale cartolarizzazione, in termini di volumi,

organizzata sul mercato italiano, in attesa delle mosse di Monte dei Paschi di Siena. Ma siccome la vendita di non

performing loan è una delle priorità del nuovo piano industriale della banca guidata dall'amministratore delegato

Jean Piene Mustier, come ribadito lo scorso dicembre in occasione della presentazione del piano industriale

20162019, ai piani alti dell'istituto milanese si sta già impostando un secondo progetto. La struttura che fa capo al

chief risk officer Massimiliano Fossati, secondo quanto appreso da MF-Milano Finanza da più fonti qualificate del

settore finanziario e legale, avrebbe avuto l'input di studiare la fattibilità di una nuova operazione sui crediti

deteriorati. A tutt'oggi, il cantiere non è stato ufficialmente aperto e al portafoglio di npl non è stato ancora attributo

un nome in codice. Pare invece certo che l'operazione possa concretizzarsi a partire dal secondo semestre di

quest'anno, in particolare nell'ultimo quarter. Oggetto della cartolarizzazione allo studio è un maxistock di

sofferenze pari almeno a 3 miliardi. Contattata da MFMilano Finanza, Unicredit non ha commentato la notizia,

come da policy aziendale. Resta il fatto che, come fece notare lo scorso 11 dicembre lo stesso Fossati durante la

presentazione del business plan, l'istituto di credito di Piazza Gae Aulenti a Milano ha in cantiere altre azioni per

ridurre il portafoglio non core. Oltre alla cartolarizzazione dei crediti del progetto Fino, infatti, si procederà a

vendite per un ammontare complessivo di 5, miliardi nell'arco del piano. all'interno di questo percorso che si

inquadra, quindi, questa nuova mossa al vaglio del management della banca. E se c'è tutto il tempo per centrare

l'obiettivo al 2019, è altrettanto vero che Mustier, incassato il successo dell'aumento di capitale da 13 miliardi (la

più grande ricapitalizzazione mai conclusa a Piazza Affari) e visto anche l'interesse suscitato dal progetto Fino,

avrebbe deciso di dare un colpo di acceleratore sul fronte dei crediti deteriorati. Come dimostrano anche i   dati

relativi al primo trimestre di quest'anno diramati l'11 maggio e dai quali è emerso che le esposizioni deteriorate

lorde del gruppo sono calate da 56,3 miliardi nell'ultimo trimestre del 2016 a 55,3 miliardi nel primo trimestre del

2017 (-30% annuo). Il profilo di rischio di Unicredit, nel frattempo, si è ridotto, con un rapporto tra esposizioni

deteriorate e totale dei crediti in calo dall'11,8% nel quarto trimestre 2016 all' 11,4% alla fine di marzo 2017. Le

rettifiche sono scese a 670 milioni nel corso nel periodo gennaio-marzo. Così le esposizioni deteriorate nette sono

diminuite a 24,2 miliardi (in calo del 3,4% rispetto a fine 2016 e del 35,6% rispetto a 12 mesi prima), in linea con

l'obiettivo di 20 miliardi da raggiungere a fine piano aveva fatto sapere la banca.   Vanno inquadrate in quest'ottica

le dismissioni di npl definite nei primi tre mesi dell'anno (per un ammontare complessivo di 300 milioni di

esposizioni lorde). Mentre in aprile si è concretizzata la vendita di un altro pacchetto da 400 milioni ed è stato

definita una ulteriore cessione di un portafoglio di leasing da 500 milioni. E dunque plausibile che nei mesi a

venire e magari già entro l'estate, Unicredit definisca altre operazioni in questo senso, con la dismissione di

pacchetti di dimensioni simili (alcune centinaia di milioni). Nel frattempo, però, Fossati e il suo team potrebbero

completare il progetto sullo stock miliardario per garantire all'istituto un'altra significativa operazione di pulizia

dell'attivo. Ieri a Piazza Affari il titolo della banca guidata da Mustier ha chiuso la seduta a 16,46 euro in rialzo

dello 0,55%(per un saldo positivo da inizio anno del 20,13%) e una capitalizzazione di 36,63 miliardi.

(riproduzione riservata)       ***
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Mediobanca, D'Agata promosso direttore generale di CheBanca!
 
di Paola Valentini   Alessandro D'Agata è il nuovo direttore cnerale di CheBanca!, l'istituto retail del gruppo

Mediobanca. Il manager è entrato nel gruppo guidato dall' amministratore delegato Gian Luca Sichel nel 2011, tre

anni dopo la nascita di CheBanca!, e prima di diventare direttore generale era direttore commerciale. In

precedenza D'Agata aveva lavorato in Intesa Sanpaolo come responsabile commerciale e in Bnl Bnp Paribas

come responsabile marketing private e retail. Attualmente CheBanca! conta oltre 800 mila clienti e più di 20

miliardi di euro di raccolta, una dimensione raddoppiata grazie all' acquisizione, avvenuta lo scorso anno, delle

attività retail di Barclays in Italia da parte del gruppo Mediobanca, che ha compiuto così un ulteriore passo nel

processo di sviluppo e rafforzamento nel comparto del risparmio gestito delle famiglie italiane. A tal fine

CheBanca! è stata inserita nella nuova divisione Wealth Management prevista dal piano industriale 2016-2019 del

gruppo guidato dall'amministratore delegato Alberto Nagel, che punta a dare priorità allo sviluppo proprio del

business della gestione del risparmio. In base alle linee guida del business plan si prevede che l'apporto stimato

alle commissioni di gruppo da parte del Wealth Management possa arrivare al 40%. La divisione oltre a

CheBanca! (attiva nei segmenti di clientela denominati affluent e premier) comprende il private banking, che fa

capo in Italia a Banca Esperia (ora posseduta al 100%) e a Spafid, mentre a Monaco c'6 Compagnie Monégasque

de Banque. Della divisione Wealth Management fa parte anche Mediobanca Asset Management, la nuova

fabbrica prodotto al servizio delle reti distributive del gruppo che si fonda sulle competenze delle controllate

Cairn Capital, Duemme Sgr e Compagnie Monégasque de Gestion. Il Wealth Management conta oggi su una

base di ricavi di 470 milioni e un totale di attività finanziarie a 57 miliardi (di cui 38 miliardi in attivi gestiti e

amministrati). Il piano industriale al 2019 prevede per CheBanca! il completamento della sua trasformazione in

wealth manager dedicato ai risparmiatori affluent e premier, puntando a un significativo aumento delle dimensioni

e della redditività anche grazie al modello distributivo a forte contenuto tecnologico. E anche in programma la

costituzione di una nuova rete di promotori finanziari CheBanca! con l'obiettivo di avere 320 consulenti nel 2019,

che si prevede apporteranno circa 2 miliardi di euro di masse. (riproduzione riservata)      ***
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Bper cede a Sondrio le quote in Bnt
 
DI LUCA GUALTIERI   Bper Banca e Popolare di Sondrio sono al lavoro su diversi dossier in questi mesi. Il

principale è senza dubbio il riassetto di Arca Fondi, la sgr milanese di cui le due banche potrebbero presto

diventare gli azionisti più significativi rilevando le quote oggi detenute da Popolare di Vicenza e Veneto Banca.

Nelle settimane scorse si è intanto conclusa un'altra partita che vede i due istituti come controparti. Il 19 aprile

2017 l'istituto modenese guidato da Alessandro Vandelli avrebbe ceduto alla popolare condotta da Mario

Pedranzini il 30% detenuto in Banca della Nuova Terra, avviando così l'uscita dalla compagine azionaria. Banca

della Nuova Terra è un istituto noto nel mondo delle popolari e delle ex popolari. Attiva nel comparto dei

finanziamenti agricoli a medio e lungo termine per l'acquisto, l'ampliamento o le ristrutturazioni aziendali, ha

recentemente ampliato le sue attività al sostegno per progetti nel campo delle energie alternative. Oltre a Bper,

che è stato finora azionista di maggioranza, nel capitale compaiono anche i nomi di Banco Bpm, Popolare di Bari,

Popolare di Vicenza, Arca Vita, Confagricoltura, Confederazione Italiana Agricoltori e Fondazione Roma. Da

qualche anno, però, i soci dell'istituto (32,7 milioni di attivi nel 2016 e 4,85 milioni di perdite) stanno ragionando su

una valorizzazione della quota. Al punto da aver preso contatto con potenziali compratori nel corso del 2016. Tra

gli altri si è fatto il nome del fondo americano York Capital Management, che avrebbe presentato un'offerta per

rilevare il 100% del capitale. Tra gli altri pretendenti ci sarebbe stata anche una banca tedesca che, nel febbraio

2016, avrebbe deciso di non proseguire nella trattativa «con motivazioni pretestuose respinte dalla capogruppo in

quanto non veritiere», come spiega il bilancio dell'istituto. Sempre dai documenti ufficiali di Banca della Nuova

Terra si evince peraltro che in lizza per rilevare il controllo c'è stato anche un «primario fondo italiano» di cui però

si omette il nome. E plausibile che la trattativa per il passaggio di mano stia andando avanti. Nel frattempo Bper

Banca si prepara a uscire di scena dopo una lunga permanenza nell'azionariato dell'istituto dedicato al credito

all'agricoltura. (riproduzione riservata)     ***
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Intervista a Nicola Maria Fioravanti - Polizze pilastro di Banca Intesa
 
DI ANNA MESSIA     Già oggi circa il 20% del risultato del gruppo Intesa Sanpaolo arriva dall'attività assicurativa.

La divisione Insurance, guidata da Nicola Maria Fioravanti, continua a macinare utili superando gli obiettivi

prefissati. II primo trimestre 2017 si è appena chiuso con un utile netto di circa 200 milioni, in calo del 9,7% sullo

stesso periodo 2016 che aveva però beneficiato di eventi non ricorrenti (la componente finanziaria). «Un trimestre

di estrema soddisfazione per le compagnie assicurative del gruppo che continuano a rafforzare il modello di

wealth management company che il gruppo Intesa Sanpaolo ha adottato», dice a MF-MilaWoFinanza Fioravanti

che delinea anche le sfide per i mesi a venire, che passano dal riposizionamento del ramo Vita alla crescita

sostenuta del ramo Danni, dove la compagnia è entrata nel 2014 ma che è destinato ad avere un ruolo chiave per

il futuro.   Domanda. Partiamo proprio da qui dottor Fioravanti. Che obiettivi avete nel ramo Danni? Risposta. Le

potenzialità sono enormi. Oggi i clienti del gruppo Intesa sono oltre 10 milioni e il tasso di penetrazione attuale del

Danni è il 3-4% del totale. Gli spazi di crescita sono evidenti e già stiamo avendo uno sviluppo importante. A fine

2014 avevamo 200 milioni di euro di premi, raddoppiati a 400 a fine 2016 e quest'anno contiamo di arrivare a 500

milioni. Ma la crescita del Danni, grazie anche al recente accordo siglato con Aon, a supporto della nostra

clientela pmi e corporate, sarà un importante pilastro del nuovo piano industriale che sarà messo a punto da

Intesa Sanpaolo. Il nostro modello integrato, tra banca e assicurazione, è unico in Italia e ci consente di avere una

progettualità comune e condivisa. Nel Danni abbiamo allargato l'offerta oltre all'Rc Auto anche a polizze salute o

per la casa con un'ottima profittabilità. II combined ratio è inferiore al 60%.     D. La profittabilità è un tema aperto

anche nel Vita, alle prese con bassi tassi d'interesse. Che strategie avete? R. Vogliamo mantenere la leadership

del comparto. Se nelle classifiche dei premi 2016 appena pubblicate da Mia si tiene conto anche della produzione

italiana della nostra compagnia irlandese, Intesa Sanpaolo Life, che apporta circa 9 miliardi di premi, siamo

saldamente in cima al mercato, davanti a Generali e a Poste Vita. La produzione Vita lorda nel primo trimestre è

stata superiore ai 6 miliardi e quella netta è stata pari a 2,2 miliardi. Ma in questo momento storico è importante

guardare soprattutto alla qualità della raccolta Vita.   D. Come siete messi in termini di profittabilità? R. II peso

delle unit linked, polirze di ramo terzo che investono in fondi comuni, continua a crescere. Nel primo trimestre

questo tipo di prodotti ha rappresentato il 72% della nuova raccolta e sono arrivate a rappresentare circa il 45%

dello stock complessivo. D. Ma non c'è il pericolo che gli assicuratori smettano di fare il loro mestiere trasferendo

il rischio ai clienti? Le unit richiedono minori accantonamenti di capitale alle compagnie ma non hanno la

protezione degli investimenti prevista finora dalle gestioni separate... R. Noi vendiamo unit con un certo tasso di

protezione che risulta molto attrattiva per i clienti. Le gestioni separate che comprano titoli di Stato hanno

rendimenti più contenuti mentre le nostre unit stanno avendo un rendimento netto fino al 4%. Tomando alla

crescita del ramo Vita stiamo poi spingendo anche sui prodotti previdenziali, che consentono di instaurare una

relazione di lungo termine con i clienti.   D. Con quali volumi? R. L'anno scorso abbiamo venduto 85 mila polizze,

quest'anno contiamo di arrivare a 100 mila.   D. Venderete anche Pir assicurativi? R. Li metteremo all'interno delle

nostre unit dopo il successo ottenuto da Eurizon Capital. Si tratta di prodotti che consentono un importante

risparmio fiscale per i clienti e che hanno anche il vantaggio di sostenere l'economia italiana.   D. Intesa Sanpaolo

Vita aveva annunciato importanti manovre negli investimenti alternativi. Le avete realizzate? R. Nel 2016 abbiamo

investito 2 miliardi in fondi di credito, infrastrutture, real estate e private equity. Quest'anno abbiamo un budget di

400 milioni. Ma stiamo ben attenti anche a tenere alto il nostro indice Solvency II, paria marzo al 190%.

(riproduzione riservata)     ***
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Contrarian - La Commissione d'inchiesta sede idonea per chiarire
 
• La commissione finanze della Camera ha rigettato la richiesta presentata da parlamentari del Movimento 5

Stelle di convocare per un'audizione la sottosegretaria alla Presidenza del Consiglio, Maria Elena Boschi, l'ex ad

di Unicredit, Federico Ghizzoni e Ferruccio de Bortoli per un chiarimento su quella parte del noto libro riguardante

il presunto intervento che Boschi avrebbe effettuato nei confronti di Ghizzoni per l'acquisizione, da parte di

Unicredit, della Popolare dell'Etruria. La motivazione del rifiuto riguarda l'individuazione della Commissione di

inchiesta sul sistema bancario e finanziario, il disegno di legge per la cui istituzione dovrebbe essere approvato a

Montecitorio nella prossima settimana, come l'organo più idoneo a fare chiarezza sulla vicenda. Non corrisponde

al vero quanto qualcuno ha affermato a proposito dell'impossibilità di convocare soggetti privati - tali essendo

Ghizzoni e de Bortoli - per un'audizione parlamentare. Da tempo il problema si era posto e mai si era arrivati a

escludere la possibilità di una tale convocazione. Nel caso specifico vi sarebbe il di più dovuto al vincolo di

riservatezza, oggetto di un accordo di Ghizzoni con l'istituto al momento delle sue dimissioni, superabile soltanto

con la richiesta di una testimonianza avanzata dalla Commissione. Non conoscendosi il tipo di accordo stipulato

da Ghizzoni, non si è in grado di sostenere la fondatezza della tesi che sarebbe stata espressa sulla necessità di

una testimonianza da rendere solo alla Commissione d' inchiesta In ogni caso, vi è ora una ragione in più perché

celermente quest'ultima possa decollare, ponendo fine alle voci che la vogliono, a seconda dei giorni, di

imminente costituzione o di prossimo impaludamento in vista di un insabbiamento dolce, da conseguire con il

lento e inoperoso decorrere del tempo: una scelta, quest'ultima, grave, suscettibile di alimentare discussioni e

accuse sulla mancata operatività che occuperebbero lo stesso tempo che impiegherebbe, per i propri lavori, la

Commissione regolarmente costituita. Sarebbe stato preferibile che non si fosse passati alla istituzione di quest'

ultima per le numerose ragioni più volte riportate su queste colonne; tuttavia, affermatasi la linea contraria,

favorevole alla costituzione, ora è necessario che l'inchiesta, se ad essa si arriverà anche in relazione alle scelte

sulla durata della legislatura, si svolga nella massima correttezza, cogliendo i pur possibili benefici e prevenendo i

non pochi e insidiosi rischi di distorsione e di strumentalizzazione pur incombenti sull'iniziativa Il chiarimento da

parte di Ghizzoni è fondamentale; l'immagine che ora domina è pirandelliana, con due soggetti che esprimono la

loro verità - o la verità oggettiva - e il terzo, decisivo, che tace, a ragione o a torto, tenuto conto del ricordato

accordo. E un'immagine che non può durare, mentre gli altri due personaggi, ciascuno dalla propria parte,

ricevono attestati di stima e di certezza sulle rispettive posizioni. Se uno svincolo dal dovere di riservatezza non è

in altro modo conseguibile per Ghizzoni, allora ben venga l'audizione-testimonianza nella Commissione, sperando

che con essa si aprano i lavori di quest'ultima, stante l'esigenza di non prorogare ulteriormente il chiarimento.

adm      ***
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Vexata Quaestio Cariplo riprende nel suo bilancio la quota di Intesa
 
ANDREA GRECO     CON pragmatismo, Fondazione Cariplo s'è riportata in casa la sua perla: lo storico 4,68% di

Intesa Sanpaolo è tornato in bilancio all'ente, si legge nella nota annuale 2016. La quota in banca dal 2014 era

gestita in stile dinamico ( per coprire i rischi di volatilità) da Quaestio sgr, di cui Cariplo è primo socio singolo,

dietro ai gestori guidati da Alessandro Penati. Nel 2016 la copertura ha fatto il suo dovere: in Borsa l'istituto ha

perso mezzo miliardo, i derivati ne hanno recuperati circa 400. Tuttavia Cariplo non ha schivato un'altra annata in

rosso (-31 milioni ), per 195 milioni di minusvalenze , tutti imputabili al precedente conferimento, in gennaio 2016,

delle gestioni Quamvis, la Sicav, che tramite Quaestio investe i 5 miliardi di cassa dell'ente, e ha reso circa l'1%.

Quanto al ritorno a casa della quota nella banca, sembra che Cariplo, visto 2016 il calo in Borsa, abbia preferito

esporsi in modo diretto al possibile rimbalzo. Tattica più rischiosa ma che finora paga, con circa 300 milioni di

guadagno teorico da gennaio.       ***
 

Repubblica 19-mag-2017

SCENARIO BANCHE 27



art

Annali - Chissà cosa ci trovano gli investigatori nelle banche
 
Ferruccio De Bortoli, in Poteri forti (o quasi). Memorie di oltre quarant'anni di giornalismo, edito da La Nave di

Teseo, scrive a pag. 209: «L'allora ministra delle Riforme, nel 2015, non ebbe problemi a rivolgersi direttamente

all'amministratore delegato di Unicredit. Maria Elena Boschi chiese quindi a Federico Ghizzoni di valutare una

possibile acquisizione di Banca Etruria. La domanda era inusuale da parte di un membro del governo

all'amministratore delegato di una banca quotata. Ghizzoni, comunque, incaricò un suo collaboratore di fare le

opportune valutazioni patrimoniali, poi decise di lasciar perdere». Come già sapete, queste poche righe -

decisamente uno scoop - hanno provocato una bufera. Come andrà a finire? Speriamo non come la vicenda che

successe nel 1974, protagonisti il banchiere Michele Sindona e il senatore Giulio Andreotti, e che ebbe

conseguenze tragiche per il Paese. La storia andò così. Il banchiere "venuto dal nulla" Michele Sindona divenne

molto potente a metà degli anni Settanta sia in America, dove possedeva la Continental Illinois (13esima banca

americana, notevole macchina di lavaggio di denaro sporco), che in Italia, dove, attraverso la semisconosciuta

Banca Privata Finanziaria, amministrava beni del Vaticano, di massoni e boiardi di Stato, oltreché di Cosa Nostra,

orientandoli verso paradisi fiscali. Sindona era un personaggio in forte ascesa, che ambiva a diventare il

principale broker finanziario italiano, ed era sponsorizzato da Giulio Andreotti . Nel 1974 il suo impero fece crack

sia negli Usa, che in Italia. All'inizio, il fallimento della Banca Privata sembrava una cosa risolvibile. Andreotti

chiese a Mario Barone, amministratore delegato del Banco di Roma (banca pubblica) di fargli il favore di rilevare

la Banca Privata. Nessuno trovò la cosa "inusuale" e Barone acconsenti . Si mise però di mezzo il commissario

liquidatore Giorgio Ambrosoli, che, in solitudine, aveva scoperto ammanchi, ruberie e una criminalità tale da

rendere impossibile "assolvere" la Banca e   permetterne il salvataggio. Per questo -"per la sua ostinazione a non

voler capire"- Sindona lo fece uccidere a Milano da un killer venuto da New York la globalizzazione c'era già

allora. Seguì, in Italia, un domino finanziario che vide il crollo dell'Ambrosiano e diversi cadaveri eccellenti tra cui il

Papa, Aldo Moro, Roberto Calvi, il generale Dalla Chiesa e Sindona medesimo. Sopravvissuto a tanta strage,

Andreotti disse, in una pubblica riunione, in quel birignao che ci piaceva tanto: «Beh, sapete, Ambrosoli era uno

che se l'andava cercando». La platea applaudi. Il dissesto di Banca Etruria non ha sicuramente caratteristiche

sindoniane. Unicredit (banca privata usa ai favori) poteva anche comprarsela; però non l'ha fatto. Il secondo

scoop, quindi, sarebbe la pubblicazione del rapporto che ha sconsigliato l'acquisto, dispiacendo la ministra

Boschi. Le ragioni del non possumus dovrebbero essere rimaste in archivio, nel grattacielo di piazza Gae Aulenti

a Milano. Cosa aveva trovato, di così brutto, l'investigatore Unicredit?       ***
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Banca Carige, si dimette anche Elisabetta Rubini
 
GENOVA. Terza defezione nel cda di Carige. Elisabetta Rubini, consigliere del board, presidente del comitato

Remunerazione e componente del comitato Rischi, ha rassegnato le dimissioni «in relazione ai propri accresciuti

impegni professionali» comunica la banca in una nota. La Rubini è il terzo consigliere espressione del socio

Malacalza Investimenti (17,6%) che lascia il cda Carige dopo Beniamino Anselmi e Giampaolo Provaggi, sostituiti

da Giuseppe Pericu e Massimo Pezzolo.       ***
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Diktat Ue alle banche venete: un miliardo di capitale privato
 
Luca Davi Marco Ferrando   Si alza il conto per il salvataggio delle due ex popolari venete: la Commissione

europea ha chiesto un miliardo in più per concedere il via libera dello Stato. II problema è che dovrà trattarsi di

contributi a carico dei privati, e non dello Stato nell'ambito della ricapitalizzazione precauzionale disciplinata dalla

legge Salva risparmio con il suo budget da 20 miliardi. La notizia, inizialmente diffusa da Reuters, trova conferme

e dettagli da più fonti vicine alla trattativa in corso tra le due banche, il Tesoro e la Commissione europea

consultate da II Sole 240re. II commissario Ue alla Concorrenza, Margrethe Vestager ha parlato di negoziato

«non così avanti» sulle due banche venete in un'intervista a La Stampa, e secondo quanto risulta in effetti il

confronto degli ultimi giorni avrebbe radicalmente cambiato lo schema dell'operazione da 64 miliardi: il totale

dovrebbe rimanere lo stesso, ma il contributo a carico dei privati, attualmente pari ai 94o milioni dell'anticipo

versato da Atlante a dicembre più i 200 milioni derivanti dalla conversione dei bond subordinati, è salito di un altro

miliardo; al contempo, si ridurrebbe da 4,7 a 3,7 il contributo da parte dello Stato. Tutto questo perché negli ultimi

passaggi della trattativa si sarebbero aggiornate le valutazioni sui 18,7 miliardi di Npl che alai dicembre facevano

capo alle due   banche: 9,6 miliardi lordi sono sofferenze, già svalutate del 62,2% a Vicenza e del 59,4% a

Montebelluna; pulizia è stata fatta, ma i valori sono ancora più alti di quelli medi praticati dal mercato, dunque

pesanti svalutazioni saranno necessarie nella fase di uscita Secondo alcune fonti, Dg Comp potrebbe aver

chiesto una svalutazione dei crediti avalori immediati di realizzo, punendo così ulteriormente le due venete. Per

coprire le perdite, stando alle regole della Brrd rigorosamente applicate dalla Dg Comp, le due banche potranno

utilizzare soltanto risorse extra rispetto all'aumento a carico dello Stato: ci sono i 3,9 miliardi di patrimonio netto e i

94o milioni di Atlante, che però in base alle valutazioni - decisamente più basse - delle sofferenze effettuate negli

ultimi giorni si sarebbero rivelati insufficienti. Di qui, appunto, la necessità di un altro miliardo privato, che sarebbe

peraltro il frutto di un compromesso tra le richieste più alte della Dg Comp (pari a 1,3 miliardi) e la controproposta

italiana, pari a 7-800. Non è chiaro come Dg Comp, Authority che, diversamente da Bce ed Eba, dipende dalle

sfere politiche europee, abbia fatto i conti. L'asticella sarebbe però scesa anche in virtù delle cessioni di

partecipazioni (vedi Arca) che le due banche stanno finalizzando. Certo è che che se il miliardo non dovesse

arrivare tornerebbero a materializzarsi gli scenari peggiori, compresa la risoluzione per una sola o entrambe le

due banche. Ma chi ce lo potrà mettere il miliardo in più? Per Bruxelles basta che arrivino. L'ipotesi più realistica è

l'ingresso di nuovi investimenti da fuori, verosimilmente da interlocutori più sani del comparto bancario, i più

interessati alla complessiva tenuta del sistema: da quando, nelle scorse ore, si è manifestato il nuovo fabbisogno

dal Tesoro e dalla Vigilanza sono subito partite le prime comunicazioni informali con le principali banche italiane,

ma le risposte non sarebbero state tutte positive. Difficile che possa intervenire Atlante, visti gli impegni su Mps, la

cartolarizzazione delle Venete e delle casse emiliane in via di cessione aCariparma, ieri si ipotizzava un possibile

coinvolgimento dello Schema volontario del Fitd, già impegnato con i suoi 200 milioni di disponibilità sulle Casse

di Cesena, Rimini e San Miniato: ai vertici del fondo per ora non sarebbe arrivata ancora alcuna richiesta ufficiale,

e comunque anche laddove dovesse manifestarsi non parrebbe facile da soddisfare. Lo schema oggi per statuto

ha una capienza massima di 200 milioni, per elevarne la potenza di fuoco andrebbe modificato con il rischio però

di perdere alcune banche per strada nel caso in cui le disdette fossero molte, però, il fondo stesso cesserebbe di

esistere.    RIPRODUZIONE RISERVATA       ***      LA PAROLA CHIAVE     Fitd     •Il Fondo interbancario per la

tutela dei depositi (il Fitd) protegge i conti correnti dei depositanti dell'intero sistema bancario italiano. La tutela -

pari a 100mila euro - vale per ogni intestatario su ciascuna banca, a prescindere dal numero di conti complessivi

di cui il risparmiatore è titolare. Questo significa che è possibile aprire un numero illimitato di rapporti su banche

diverse che saranno tutti garantiti fino al valore di 100mila euro.       ***
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Deutsche Bank chiede agli ex ceo maxi-risarcimento per gli scandali
 
Alessandro Merli FRANCOFORTE. Dal nostro corrispondente   Deutsche Bank contadi raggiungere nei prossimi

mesi un accordo con un gruppo di ex dirigenti perché forniscano nei prossimi mesi «un sostanzioso contributo

finanziario» per il loro ruolo in una serie di scandali in cui la più grande banca tedesca è stata coinvolta negli ultimi

anni. L'annuncio è stato dato ieri all'assemblea degli azionisti dal presidente del consiglio di sorveglianza, Paul

Achleitner, il quale ha detto che le discussioni con gli ex componenti del vertice della banca sono in uno «stadio

avanzato». Achleitner non ha citato alcuna somma, né fatto i nomi dei dirigenti coinvolti, ma si ritiene che possano

comprendere gli ex amministratori delegati, Anshu Jain e Juergen Fitschen, in carica dal 2012 a12015, e il loro

predecessore, Josef Ackermann, che ha guidato la banca in una forte espansione per un decennio. Deutsche

Bank sta cercando di ricostruire la propria reputazione, dopo esser stata la banca che ha pagato le somme più

alte, a livello globale, per multe, indennizzi e accordi stragiudiziali. La richiesta lo scorso anno da parte delle

autorità degli Stati Uniti di una multa di 14 miliardi di dollari (alla fine ridotta a7 miliardi) per condotta fraudolenta

nel collocamento di titoli cartolarizzati sui mutui sub-prime ha provocato una crisi di fiducia che ne ha messo in

dubbio la stessa sopravvivenza. «Dobbiamo tornare a rappresentare integrità e credibilità», ha detto l'attuale

amministratore delegato, John Cryan.Tuttavia, molti azionisti singoli e investitori istituzionali hanno criticato in

assemblea la lentezza della banca nell'operazione di pulizia dopo gli scandali. Oggetto di vivaci contestazioni è

stato soprattutto Achleitner, di cui era in gioco la rielezione da parte dell'assemblea. Un'azionista nel suo

intervento gli ha mostrato due volte un cartellino rosso, come quelli usati dagli arbitri di calcio per intimare

l'espulsione. Cryan ha ammesso che il 2016 è stato un anno "turbolento" e che anche il 2o17 sarà "un altro anno

di ristrutturazione". Lo scorso anno Deutsche Bank ha perso 1,4 miliardi di euro, ma ha chiuso la maggior parte

delle vicende giudiziarie più gravi e, con un aumento di capitale da 8 miliardi di euro all'inizio di

quest'anno,haportato il capitale primario Ceti al 4n6, ben al di sopra dei requisiti prudenziali. II vertice della banca

avrebbe preferito evitare la distribuzione di un dividendo, che però gli è stata imposta con una decisione

controversa da un tribunale di Francoforte, per 19 centesimi, sia per il 2015 sia per i12016. Cryan vede nel 2017

migliori opportunità di ricavi, grazie alla ripresa in Europa e alla forza dell'economia Usa. La banca, ha ammesso,

deve anche recuperare terreno dopo la difficile conclusione del 2016, ma sta cominciando ad attrarre nuovi flussi

dalla clientela, sia nella divisione al dettaglio, sia nella gestione di fondi. L'assemblea ha votato inoltre l'ingresso

nel consiglio di sorveglianza, anche questo non senza contestazioni, di Alexander Schuetz, in rappresentanza

della holding cinese Hna, che recentemente ha portato la sua quota i n De utsche Bank ad appena sotto il 10%, il

che ne fa il maggiore azionista singolo.       ***
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Intervista ad Alessandro Vandelli - «Bper con Unipol crescerà nei danni»
 
Luca Davi   «Le relazioni tra Bper e Unipol sono positive. Abbiamo un rapporto pluriennale, che si rafforzerà con

un rinnovo della joint-venture assicurativa. E si rafforzerà anche il nocciolo duro degli azionisti: credo che possa

crescere la presenza della Fondazione Sardegna e di altre fondazioni». La governance di Bper da qualche tempo

è al centro delle cronache finanziarie. Soprattutto da quando, una settimana fa, il principale azionista Unipol ha

confermato di aver fatto un balzo nell'azionariato, salendo dal 5% al 10% circa Una mossa che da più parti è stata

letta come conferma della volontà della compagnia assicurativa di rafforzare i legami industriali con la banca

modenese, magari agevolando un'integrazione conUnipol Banca. Operazione, quest'ultima, «che invece non è

mai stata analizzata e non è sul tavolo», tiene a sottolineare l'amministratore delegato di Bper Alessandro

Vandelli. Che, in questa intervista al Sole 24Ore, spiega la sua view sui rapporti con la compagnia assicurativa e

le sue attese sul futuro della banca modenese. Partiamo da Unipol. L'a.d. Carlo Cimbri, in un'intervista al Sole

24Ore, ha ammesso di aver in mano una partecipazione finanziaria del 5% di Bper, che si aggiunge a una quota

stabile del 5%. Come valuta questa mossa? Non posso che vederla con favore, perché conferma la validità di un

rapporto pluriennale che abbiamo daquasi dieci anni sul fronte assicurativo.   Qualcosa è destinato a cambiare, in

questa partnership? Il fatto di aver raggiunto 4,5 miliardi di polizze solo nel ramo Vita dà la misura dell'importanza

della relazione. Dopo 8-9 anni di attività, qualcosa va rivisto per forza: vogliamo crescere molto nel settore Danni.

Cimbri riguardo a Bper, evidenziando elementi di criticità sulla trimestrale, non ha nascosto di auspicare che «la

banca   raggiunga i target prefissati». Come sono i rapporti con Unipol? Dal punto di vista personale, sono

rapporti positivi e sempre di grande stimola Dal punto di vista della governance, la presenza di

Unipolsiinseriscenelquadrodiformazione di un nucleo di soci stabili, che va dai privati alle fondazioni e ai grandi

fondi. Quanto ai risultati, noi siamo soddisfatti e vogliamo fare sempre di più. A Londra abbiamo appena

incontrato diversi investitori da cui arriva un giudizio molto positivo su questa trimestrale, ci ritengono una banca

credibile. Abbiamo una solidità patrimoniale ai vertici, segnali di miglioramento dai crediti. l risultati sono coerenti

con il nostro percorso, che è fatto di crescita stabile, con una resilienza della parte alta del conto economico. E

sulla redditività, cosa vi attendete? Con l'attenzione ai costi e il calo di costo del rischio che ci attendiamo avremo

soddisfazioni anche sulla profittabilità. Nel contempo vogliamo crescere anche sul fronte del risparmio gestito edel

private banking, come dimostra l'imminente ingresso di Fabrizio Greco (fino ad oggi dg di Ersel, ndr) a capo della

direzione Wealth e Investment Management. 17 tema della redditività è però legato a doppio filo agli Npl. Quali

sono i vostri piani? Abbiamo ridotto di mezzo miliardo lo stock di Npl lordi nell'ultimo anno, tagliato di 170 punti

base l'Npl ratio e aumentato le c operture di oltre un punto percentuale. Atutto questo si aggiunge il piano di

riduzione presentato a Bce, da cui attendiamo un feedback nei prossimi mesi e che prevede un mix efficace di

operazioni, tra cessioni e recupero interno. Sarà uno degli elementi costitutivi del nuovo piano industriale che

presenteremo a settembre.   Quali sono le vostre stime sul costo del credito? Nel primo trimestre il costo del

credito annualizzato era a 97 punti base. A fine piano industriale, nel 2020, ci attendiamo una riduzione in area 60

punti base.   È esclusa un'operazione con Unipol Banca? Da quando sono ad. non ho mai studiato il dossier. E il

tema non verrà affrontato, anche a giudicare dalle dichiarazioni di Carlo Cimbri. Una volta ripulita, la banca

potrebbe essere oggetto di un'aggregazione? Credo che molto dipenda dalle future strategie di UnipoL

Comunque oggi il tema non èsul tavolo. Capitolo fusioni: qual è la vostra view? Ci vorrà tempo perchè si creino

condizioni per aggregazioni. Ora non vedo opportunità. Cosa intendete fare rispetto ad Arca Sgr? Assieme a

Popolare di Sondrio abbiamo manifestato un interesse, che è stato accolto, per le quote delle due banche venete.

Ora abbiamo un periodo di esclusiva in cui faremo approfondimenti. Nel giro di un paio di mesi definiremo la

nostra eventuale proposta. La prioritàtuttaviaèpreservarelasolidità patrimoniale e proseguire nella riduzione dello

stock di NpL A proposito di governance, oggi Bper detiene il 51% del Banco di Sardegna, mentre il 49% fa capo

alla Fondazione locale. A che punto sono i vostri rapporti?   Quella con la Fondazione Sardegna è una relazione

di lungo periodo. È possibile una loro crescita in Bper proprio perché il rapporto è maturo. Mi aspetto che anche

con il supporto della ulteriore crescita dei soci privati e di altre fondazioni, per il rinnovo del Cda nel 2018 avremo

un nocciolo duro ancora più forte.   RIPRODUZIONE RISERVATA
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L'Europa: più fondi privati per le banche venete
 
MILANO Il salvataggio delle banche venete necessita dell'apporto di capitali privati. È questa la linea della

Commissione Ue, che sta vlautando il piano per la ricapitalizzazione precauzionale dei due istituto e avrebbe

chiesto, secondo quanto riferisce Reuters, un maggior importo di capitali privati in modo che l'intervento dello

Stato non copra perdite certe o prevedibili. Il negoziato con Direzione generale della Concorrenza, guidata da

Margrethe Vestager, è in corso ormai da mesi sui due piani (Mps e Veneto Banca-Popolare Vicenza). Ma a

complicare il tutto c'è l'indisponibilità di Atlante a iniettare nuovi capitali nei due istituti, nei quali ha già impegnato

3,5 miliardi tra gli aumenti di capitale dell'estate scorso e i 938 milioni versati a fine anno. Per questo, sarebbe al

vaglio delle autorità italiane l'intervento del braccio volontario del fondo interbancario di tutela dei depositi (Fitd),

finanziato dalle banche sane. Oppure la conversione in azioni, su base volontaria di obbligazioni junior per circa

un miliardo di euro. L'opzione del fondo non è scontata. D direttore generale del Fitd Giuseppe Boccuzzi,

contattato da Reuters, dice intanto che a lui non risultano «iniziative del genere». Ad oggi la Bce ha individuato in

6,4 miliardi di euro il fabbisogno necessario alle due banche venete che hanno chiesto la ricapitalizzazione

precauzionale. Secondo le regole europee, l'eventuale parte riservata alle perdite pregresse e prevedibili che

potranno ad esempio emergere con nuove rettifiche, o dalla cessione degli Npl, non potrà essere coperta dagli

aiuti di Stato. Alternative all'intervento del fondo volontario, che sarebbe visto con grande preoccupazione dalle

banche italiane, un nuovo apporto del fondo Atlante - al momento escluso dalle fonti - o un maggiore

coinvolgimento di azionisti e obbligazionisti. D fondo Atlante, che ha una dotazione residua di circa 1,2 miliardi,

sarebbe tra l'altro tornato ad esaminare le sofferenze di Mps dopo il fallimento dell'aumento di capitale. D piano di

ristrutturazione sviluppato dalle due banche venete include inoltre la cessione dell'intero portafoglio di sofferenze

del valore di circa 9 miliardi lordi.
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